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Il movimento NO TAV, per la deter- 

minazione con cui ha portato avanti 

la lotta contro la realizzazione della 

linea ad alta velocità Torino-Lione, 

è ormai oggetto di un accanimen- 

to repressivo e giudiziario senza 

precedenti. 

Attualmente si contano circa 120 

procedimenti che vedono coinvolti 

più di 600 tra accusati e condannati 

in primo grado (in realtà circa 450 


Illbress ì 
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persone fisiche, visto che diversi 
sono pluri-indagati). Secondo fonti 
giornalistiche ben informate dalla 
procura, questa cifra è destinata a 
breve a salire oltre le mille unità. 

Il primo arresto risale al 2005, quan- 
do ci fu l'aggressione poliziesca 

del presidio di Venaus, che causò 
diversi feriti fra i NO TAV. Un giova- 
ne anarchico torinese fu accusato di 
aver ferito un agente Digos durante 
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una manifestazione cittadina in 
solidarietà. Il processo si risolse con 
l'assoluzione. Altri tempi, in cui l’a- 
zione penale seguiva la via dell’or- 
dinaria amministrazione. A questa 
seguirono poi denunce relative a 
vari episodi, soprattutto legati ai 
blocchi stradali, portati avanti con 
tenacia in Valle dal movimento per 
rispondere agli attacchi governati- 
vi. 
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Quella che all’inizio si presentava 
come una normale routine di azio- 
ni giudiziarie volte a perseguire 
eventuali reati, insomma un'attività 
potremmo dire “d'ufficio”, si è lenta- 
mente trasformata - da parte della 
procura torinese capitanata dall'ex 
procuratore Caselli - in una vera e 
propria offensiva senza esclusione 
di colpi, che rasenta ormai anche i 
limiti del codice penale. 
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Il primo assaggio di questa linea dura della 
procura lo si ebbe il 9 settembre 2011, 

con l'arresto di Nina e Marianna per una 
manifestazione intorno al cantiere; furono 
detenute per due settimane nel carcere to- 
rinese delle Vallette e poi ristrette per molti 
mesi tra domiciliari e obblighi vari. Nina 
verrà infine assolta mentre Marianna sarà 
condannata a 8 mesi. AI di là dell'esiguità (si 
fa per dire) della condanna, è indicativo ve- 
dere come per la prima volta il PD scenda in 
campo contro il movimento NO TAV. Gian- 
carlo Caselli, ottemperando alle aspettative 
del partito di riferimento, mette sul piatto 
tutto il prestigio acquisito - meritatamente 
o meno non interessa - sul fronte della lotta 
contro la mafia; il tristo figuro chiede, e 
ottiene, misure cautelari in carcere e la sua 
prima condanna per il lancio di un sasso. 

In questa prima fase, a differenza di quanto 
farà in seguito, l'integerrimo procuratore 
non si espone mediaticamente, si limita a 
comparire in aula durante il processo per 
dare ai giudici un segnale inequivocabile: 
la posta in palio è alta e non bisognava ave- 
re remore nell'erogazione della pena. 
Perché questo improvviso nuovo corso 
della repressione, fatto di arresti e deten- 
zioni carcerarie per episodi penalmente 
insignificanti? 

Lo si comprenderà solo all'inizio dell'anno 
successivo. All'alba del 26 gennaio 2012, 
sono arrestate in diverse parti d'Italia 25 
persone (tra cui chi scrive) su 48 denunciate 
per gli incidenti verificatisi nelle giornate 
del 27 giugno e del 3 luglio precedenti. 

I fatti sono noti. Il governo dell'epoca aveva 
bisogno di accelerare l'insediamento di un 
primo cantiere in vista dei finanziamenti eu- 
ropei, mentre il movimento si spendeva con 
la massima energia per impedire il raggiun- 
gimento di questo obiettivo. 


linea dura 

Il governo allora adottava la linea dura, anzi 
durissima. 

Il presidio NO TAV situato in prossimità 
dell'area in cui avrebbe dovuto sorgere 

il cantiere, autoproclamatosi Libera Re- 
pubblica della Maddalena dal nome della 
località, venne attaccato duramente con 
grande dispendio di forze e, soprattutto, 

di gas lacrimogeni. Solo chi ha vissuto la 
giornata del 27 giugno a Chiomonte può 
avere un'idea esatta dell'enorme quantità 

e concentrazione di gas CS con cui furono 
investiti i presidianti. Una vera e propria 
guerra chimica ad alta intensità scatenata 
contro dei cittadini. La versione moderna 
di Bava Beccaris, la mitraglia del cannone 
sostituita da gas venefici. A quest'attacco 
chimico in grande stile (penso si sia trattato 
del più ampio uso di lacrimogeni di tutta 

la storia della repubblica italiana) l’unica ri- 
sposta fu il lancio di qualche sasso. La stessa 
situazione si verificò la settimana seguen- 
te, il 3 luglio, quando venne organizzata 
un'oceanica manifestazione di protesta. 
Alcuni gruppi di NO TAV andarono all’as- 
salto delle reti e delle recinzioni poste in 
tutta fretta a difesa dell'area usurpata. Reti 
presidiate dall'interno da migliaia di agenti, 
che risposero nuovamente con un uso 
spropositato di armi chimiche. Solo grazie 
alla generosità della rete Anonymous, che 
ha carpito e messo a disposizione di tutti un 
documento di servizio della questura tori- 
nese, sappiamo che in quella sola giornata 
furono sparati ben 4.357 candelotti. Una 
cifra impressionante, persino se paragonata 
a quelle del G8 genovese del 2001 in cui 


per la prima volta questo gas altamente 
tossico - di cui le convenzioni internazionali 
proibiscono l'uso bellico - venne usato in 
modo massiccio; in quell'occasione ne furo- 
no sparati circa 6.200, ma in un’area ben più 
vasta e nel corso di due giorni. 

Come nel 1898 contro i cannoni sabaudi, 

i manifestanti si difesero anche in questa 
giornata lanciando dei sassi, semplici sassi 
contro scudi, caschi, visiere e protezioni 
imbottite delle divise. 

I danni riportati dagli uomini delle forze 
dell'ordine furono risibili, come ha potuto 
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appurare chi ha seguito le loro testimonian- 
ze al processo (un centinaio si è costituito 
parte civile), ma servirono ampiamente a 
creare l'immagine mediatica del violento 
NO TAV e a dare il via all'escalation repres- 
siva. 

Dopo quelle due giornate, sui media si par- 
lò solo di violenza del movimento, si fecero 
appositi summit governativi, vennero sban- 
dierate analisi dei servizi segreti, ministri e 
uomini politici fecero a gara nell'invocare 
interventi sempre maggiori sul territorio 
valsusino e misure sempre più pesanti con- 
tro gli attivisti del movimento. 

Si stava spianando il terreno per permettere 
all'uomo giusto, il procuratore Caselli, di 
scatenare una nuova offensiva, la più insi- 
diosa, quella dei tribunali e delle manette. 
Nonostante Caselli abbia, nei giorni se- 
guenti agli arresti di gennaio, tentato in 
tutti i modi su giornali e televisioni di giusti- 
ficare la liceità dei suoi provvedimenti, l'o- 
perato del procuratore capo è stato criticato 
non solo da chi è favorevole al movimento 
ma anche da giuristi ed ex-magistrati. La 
sua linea dura (ora, dopo il pensionamen- 
to, lasciata in eredità ai due PM rampanti 
Padalino e Rinaudo) è semplicissima: non 
mollare mai la presa, inondare di denunce il 
movimento anche per episodi penalmente 
irrilevanti, sovrastimare al massimo ogni 
reato, fare richieste di pena assurde per 
ottenere condanne certamente ridotte 

se paragonate alle richieste, ma elevate 


in relazione al reato contestato. Massima 
attenzione - con esasperato ampliamento 
del ventaglio delle parti lese - ai danni civili, 
per ottenere risarcimenti di notevole entità 
che possono sconvolgere l'esistenza dei 
singoli più di una condanna alla reclusio- 
ne. Ovviamente l'atteggiamento verso la 
controparte è del massimo favore: puntuale 
richiesta di archiviazione per ogni denuncia 
nei confronti di poliziotti o ditte coinvolte 
nei lavori del cantiere. 


processo infinito 

Questa offensiva sta dando i suoi frutti, 
ormai non c'è settimana che il tribunale 

di Torino non celebri un processo contro 

il movimento NO TAV, a volte più d'uno in 
contemporanea. | processi vanno da episo- 
di ridicoli come la costruzione abusiva della 
baracchetta di un presidio, accuse di violen- 
za privata per aver esposto uno striscione 
sul balcone di una ditta del TAV o di minac- 
ce per aver allontanato una giornalista (che 
stava telefonando alla Digos) dall'interno 

di un corteo o ancora di vilipendio alle 
forze dell'ordine per presunte dichiarazioni 
riportate da un giornale; si sta pensando 
persino di denunciare per stalking coloro 
che partecipano ai presidi davanti agli 
alberghi in cui alloggiano le truppe d'occu- 
pazione. Non riposa nemmeno il tribunale 
minorile, cui sono deferiti ragazzi colpevoli 
di volantinaggi, mentre vengono minacciati 
di misure punitive genitori i cui figli (a volte 
semplici bambini) sono fotografati alle 
manifestazioni NO TAV. 

Questa la guerra a bassa intensità. 

Poi c'è la guerra vera, quella che può porta- 
re ad anni di galera. Inizia col processo per 

i fatti della Libera Repubblica della Madda- 
lena. Gli imputati sono ormai tutti a piede li- 
bero, alcuni dopo una ventina di giorni, altri 
dopo mesi, alcuni liberati solo in occasione 
del processo, quando i termini della custo- 
dia cautelare erano omai quasi scaduti. Nel 


tempo, il numero degli imputati è cresciuto 
fino ad arrivare agli attuali 53. 

Il processo è stato spostato nell'aula-bunker 
del carcere delle Vallette, l'aula costruita 
apposta per i processi ai militanti delle 
organizzazioni armate dei cosiddetti “anni 
di piombo” e poi usata per il mega-processo 
agli esponenti della ‘ndrangheta in Pie- 
monte, denominato Minotauro. E' evidente 
quanto questa scelta sia voluta, allo scopo 
di contribuire a creare a livello mediatico 
un'apparenza di alta pericolosità sociale del 
movimento NO TAV. 

Il processo, che dura ormai da più di un 
anno, è condotto con una celerità im- 
pressionante, a cadenza settimanale, con 
un'udienza di 6-8 ore (ottenuta solo dopo 
l'unanime protesta degli avvocati difen- 
sori contro l'imposizione di due udienze a 
settimana). 

Uno degli aspetti anomali della repressione 
giudiziaria contro il movimento è proprio la 
celerità con cui vengono fissati e celebrati i 
processi. | tanto criticati “tempi lunghi della 
giustizia italiana” non valgono per i NO TAV. 
Inutile preconizzare prescrizioni, la macchi- 
na è oliata alla perfezione e viaggia su una 
corsia preferenziale: si può affermare che 

la procura e il tribunale di Torino lavorino a 
pieno ritmo e a tempo pieno solo per repri- 
mere il dissenso sociale. 

Una giustizia al servizio della Digos. Sì, 
perché è proprio la Digos torinese la vera 
regista dei processi: ne predispone la 
coreografia di imponenti schieramenti e 
pesanti controlli (all'ultima udienza è stato 
addirittura perquisito un teste della difesa, 
senatore del M5S, la qual cosa sarebbe 
vietata dalla Costituzione), ne costruisce le 
inchieste e - tramite la procura - stabilisce 
l'entità delle misure cautelari, misure che 
vengono erogate non, come previsto dal 
codice, sulla base di reali esigenze, ma di 
dossier relativi alle caratteristiche personali 
degli imputati, fabbricati dalla stessa Digos, 
dove conta non tanto la somma dei reati 
commessi (la cosiddetta recidiva) quan- 

to l'impegno profuso nella lotta sociale. 
Questa visione “questurinesca” del nemico, 
inteso come chiunque si opponga alla 
situazione vigente, veicolata dalla procura, 
sta completamente permeando le aule del 
palazzo di giustizia torinese. 

In questa logica si inserisce l’ultima con- 
danna di un processo lampo che si è tenuto 
in questi giorni contro due ragazzi fermati 
nei pressi di Chiomonte con l'auto carica di 
razzi e petardi: 2 anni e 2 mesi senza condi- 
zionale. Rimangono agli arresti domiciliari 
in attesa dell'appello. Se è plausibile presu- 
mere che i petardi sarebbero stati utilizzati 
contro l’area del cantiere, resta comunque 
l'assurdo di una condanna a più di 2 anni 
per sola detenzione e trasporto di materiale 
pirotecnico. L'assurdità appare mitigata, 
mediaticamente, dalla richiesta dei PM di 6 
anni di reclusione: richieste insensate per 
far apparire poi come magnanime condan- 
ne pesantissime. 

Emblematica di questo clima che si respira 
al tribunale di Torino è la conduzione del 
processo ai 53, dove sono stati accolti come 
parti civili ben tre ministeri (interni, difesa 
ed economia) e diversi sindacati di polizia. 
Il presidente ha imposto regole dibattimen- 
tali inusitate: impossibilità per le difese di 
conoscere i nomi, secretati, dei dirigenti 
delle forze dell'ordine che hanno operato 
nelle giornate oggetto di contestazione, 
divieto nel corso del controinterrogato- 
rio di porre domande su argomenti che 


non siano già stati oggetto dell'esame dei 
pubblici ministeri, limitazione delle doman- 
de volte a sondare la credibilità dei testi. E' 
evidente che, in simili condizioni, il lavoro 
delle difese risulta enormemente intral- 
ciato e condizionato. E anche i diritti degli 
imputati, come quello di poter prendere la 
parola, sono continuamente calpestati. 

Ma questo processo, che la procura ha fret- 
ta di concludere per poter aggiungere delle 
condanne al proprio medagliere, non è che 
il primo passo del nuovo corso. 


repressione: nuova frontiera 
La nuova frontiera della repressione è quel- 
la rappresentata dalle accuse di terrorismo 
nei confronti di tre ragazzi e una ragazza, 
arrestati (sulla base di un riconoscimento 
vocale su telefonate intercettate in loco) 
per una manifestazione serale improvvisata 
nei pressi del cantiere, in cui, in seguito al 
lancio di razzi, prese fuoco un compressore. 
Nessuno si fece male. 

E'evidente agli occhi di tutti la spropor- 
zione enorme dell'accusa in relazione ai 
fatti accaduti. Ma questo non preoccupa 
minimamente la procura di Torino, che 
arriva alla formulazione di tale imputazione 
con notevoli salti logici, usufruendo di tutti 
gli ausili legislativi in materia posti in essere 
dagli ultimi governi. 

Prima di tutto la farsesca denominazione 

di “area di interesse strategico nazionale” 
attribuita al cantiere di un tunnel geogno- 
stico (che, una volta completata l'opera, 
dovrebbe diventare una galleria di servizio) 
per equiparare il sito a una base militare. 
Poi abbiamo il 270 sexies, un codicillo 
aggiunto al famigerato articolo 270 c.p., 
quello relativo all'associazione sovversiva. 
Pensato dopo le bombe di Madrid del 2004, 
che portarono il governo spagnolo a ritirare 
le truppe dall'Iraq, recita:“Sono conside- 
rate con finalità di terrorismo le condotte 
che, per la loro natura o contesto, possono 
arrecare grave danno ad un Paese [...]o 
costringere i poteri pubblici o un'organizza- 
zione internazionale a compiere o astenersi 
dal compiere un qualsiasi atto”. 

Come si può arguire, solo con un notevo- 

le esercizio logico si può inserire il lancio 

di petardi in un cantiere all'interno dello 
scenario previsto dall'articolo 270 sexies, 
ma - come sempre avviene - ogni legge 
limitativa e liberticida, approvata sull'onda 
di un'emergenza, rimane poi perennemen- 


te nell'arsenale delle procure, da usarsi con 
comodo per reprimere non il paventato 
terrorismo internazionale ma le lotte sociali. 
L'indeterminatezza della norma permette di 
applicarla ad ogni contesto in cui il dissenso 
e l'opposizione si inframmettano alle deci- 
sioni prese dall'alto. 

Questa è la vera posta in gioco. E'evidente 
che ogni lotta potenzialmente reca “grave 
danno”a qualcuno e obiettivo di ogni lotta 
è “costringere” qualcuno “a compiere o aste- 
nersi dal compiere un qualsiasi atto”. 

Ormai, con l'avvento del partito unico delle 
larghe intese, la democrazia parlamentare 
si è spogliata anche della sua forma classica 
governo-opposizioni, espressioni dichia- 
rate di interessi divergenti e contrapposti; 
assistiamo sempre più a una dittatura 
mascherata di gruppi di potere coalizzati 
che - al di là dei riti formali: elezioni e giochi 
parlamentari - prendono decisioni irrevoca- 
bili, che non devono assolutamente essere 
messe in discussione dagli esclusi. 
E'tollerata, al limite, solo un'espressione 

di dissenso puramente platonica, che non 
deve mai rendersi concreta in azione volta 
al cambiamento. Perché qualsiasi azione di 
questo tipo potrebbe diventare classifica- 
bile alla stregua di condotta con “finalità di 
terrorismo”. 

Per questo il processo, che inizierà il prossi- 
mo 14 maggio, contro Chiara, Niccolò, Clau- 
dio e Mattia è una scadenza importantissi- 
ma non solo per il movimento NO TAV ma 
per ogni movimento che agisce sul sociale 
in Italia. Non c'è in ballo solo la libertà dei 
quattro ragazzi ma quella di tutti. 


un banco di prova 

Perché la Val Susa sta diventando un banco 
di prova per le nuove strategie repressive 
del futuro. Non a caso lo scrittore Erri De 
Luca, incriminato per istigazione a delin- 
quere per le sue dichiarazioni a sostegno 
della legittimità del sabotaggio del cantiere 
operato dai NO TAV, ha definito quella tori- 
nese “magistratura sperimentale”. 

Altro aspetto non secondario della nuova 
frontiera repressiva è quello relativo ai 
risarcimenti. Alberto Perino, storico espo- 
nente del movimento, e due amministratori 
NO TAV sono stati condannati in causa civile 
al pagamento di 220.000 euro di danni a 
LTF (società italo-francese incaricata della 
costruzione del tunnel) per aver presidiato, 
assieme ad altre centinaia di persone, un 


terreno dove avrebbe dovuto effettuarsi 
un sondaggio. Il movimento ha risposto 
magnificamente con una sottoscrizione che 
è arrivata oltre i 300.000 euro, ma l'insidia 

è comunque in agguato. Nessuna realtà 
sarebbe mai in grado di reggere nel tempo 
questo tipo di offensiva. Si ipotizza che il 
processo ai 53 potrebbe concludersi con la 
condanna al pagamento di un milione di 
euro, condanna che porterebbe all’espro- 
prio delle case (se di proprietà), dei risparmi 
(se depositati in banca) e del quinto dello 
stipendio vita natural durante (se occupati) 
di tutti gli imputati. Un aspetto repressivo, 
questo, assolutamente da non sottovaluta- 
re e facilmente esportabile in altri contesti. 
Anzi, pare che siano già in atto misure di 
questo tipo nei confronti di tranvieri che 
hanno scioperato nelle ore di fascia protet- 
ta. 

Altro aspetto singolare e distintivo della 
procura torinese è il carattere punitivo e 
vessatorio che assumono sempre le misure 


cautelari. Ricordiamo che per la legge 
qualsiasi imputato è considerato innocente 
fino al giudizio definitivo e la detenzione 
cautelare dovrebbe essere limitata a situa- 
zioni di reale necessità e mai un anticipo 

di pena. Inoltre gli arrestati NO TAV, sia in 
carcere che ai domiciliari, sono privati quasi 
sempre (con l'isolamento o il divieto di co- 
municazione) dei diritti elementari di ogni 
prigioniero, primo fra tutti quello di poter 
comunicare con l'esterno. 

I media stanno descrivendo la Valsusa come 
faro e palestra per i violenti di tutto il paese. 
Ebbene, la Valsusa è un faro, ma solo per la 
tenacia e la determinazione con cui da due 
decenni porta avanti la lotta. 

Per il governo, per i gruppi finanziari, le 
lobbies dei costruttori e le varie mafie, per 
l'apparato poliziesco e giudiziario la Valsusa 
è una dolorosa spina nel fianco. Un movi- 
mento che non si piega, che non si arrende, 
che non si lascia controllare dalla politica 
istituzionale e si muove con la pratica liber- 
taria del metodo assembleare, che rivendi- 
ca apertamente pratiche di lotta extralegali 
come il sabotaggio, che non si fa dividere 

e non lascia indietro nessuno. Per questi 
motivi, come disse a suo tempo l'ex mini- 
stra, Ligresti-collusa, Rosanna Cancellieri, 

“il movimento NO TAV è la madre di tutte le 
preoccupazioni”. 

Non li lasceremo certo tranquilli, devono 
continuare a preoccuparsi. 

Il 10 maggio - sabato precedente l'apertura 
del processo - ci sarà a Torino, promossa dal 
movimento NO TAV con un appello a tutte 
le realtà di lotta del paese, una manifesta- 
zione in solidarietà di Chiara Niccolò Clau- 
dio e Mattia, per la difesa e il per rilancio di 
tutte le lotte sociali. 

Non li lasceremo soli. Difendendo loro 
lottiamo per la libertà di tutti. 

Il vero terrorismo è quello della procura, 
che pensa - con questi sistemi - di terroriz- 
zare il movimento. 

Non riusciranno a fermarci. 

Terrorista è lo Stato. 


Tobia Imperato 


iS 
MANIFESTAZIONE POPOLARE A TORINO 


SABATO 10 MAGGIO ore 14 (ritrovo in Piazza Adriano) 


Il 22 maggio a Torino si aprirà il processo a carico di Chiara, Claudio, Mattia 
e Niccolò accusati di terrorismo per il sabotaggio di un compressore. 
Attraverso l'accusa di terrorismo contro alcuni NO TAV si vogliono colpire 


tutte le lotte. 


CHIARA, CLAUDIO, NICCOLÒ, MATTIA LIBERI SUBITO 


PERCHÉ: 


chi attacca alcuni di noi, attacca tutte e tutti 


PERCHÉ: 


le loro bugie, i loro manganelli, le loro inchieste non ci fermano 


RESISTIAMO allo spreco delle risorse, alla devastazione del 
territorio, alla rapina sui salari, le pensioni e la sanità. 


Movimento NO TAV 


A Trieste ci stiamo organizzando per partecipare. 
info: gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 


la rete per l'educazione libertaria R.E.L. 


In tempi di reazione diffusa come sono 
questi, scuola, famiglie, associazioni edu- 
cative e formative stanno attraversando 
un momento di grossa difficoltà. Le scor- 
ciatoie autoritarie che governo e opposi- 
zioni istituzionali stanno proponendo per 
“risolvere” la crisi lacerante della scuola e 
dell'educazione, non possono certamente 
soddisfare un'ansia di libertà, rispetto, 
tolleranza, equità e giustizia, che uomini 
e donne avvertono sempre più pressante. 
Ma sono soprattutto i giovani (sempre 
più omologati) e i bambini (sempre più 
oggetto del consumismo) che stanno 
pagando queste politiche autoritarie. 
Queste motivazioni, unite al desiderio di 
sperimentare nuove forme organizzative 
di stampo libertario in ambito educativo, 
sono state alla base dell'idea di dar vita 
anche in Italia a una Rete per l'Educazione 
Libertaria. In molti altri paesi delmondo 
esistono scuole, comunità, esperienze 
educative e di istruzione per adulti, che da 
anni stanno vivendo relazioni egualitarie 
e processi educativi improntati a differen- 
ti metodologie didattiche, democrazia 
diretta e paritaria tra adulti e bambini 
nella formulazione delle decisioni, scelta 
partecipata e condivisa per la definizione 
dei propri curricoli di apprendimento, im- 
mersione ampia e costante nell'ambiente 
educativo circostante, attivismo pedago- 
gico, integrazione fra lavoro manuale e 
intellettuale, ecc. 

Perché non provare finalmente anche 
Italia a favorire, stimolare, mettere in 
contatto e in relazione in modo paritario 
nuove esperienze educative che si muo- 
vano nella stessa direzione, senza alcuna 
pretesa di egemonizzare le singole realtà, 
ma piuttosto fare da supporto, qualora 
richiesto, per sviluppare un'alternativa 
autonoma e federata al sistema scolastico 
ed educativo dominante? 

Questa la domanda principale che edu- 
catori, insegnanti, genitori e studenti si 
sono posti all'origine di questo percorso e 
che ha costituito la base per la costituzio- 
ne della Rete per l'Educazione Libertaria 
(www.educazionelibertaria.org) attiva 
ormai da alcuni anni. 

Lo scopo fondamentale di questa as- 
sociazione è infatti quello di favorire la 
conoscenza, la riflessione e la diffusione 
dei contenuti e delle esperienze concrete 
di educazione antiautoritaria e libertaria, 
attraverso azioni e iniziative quali: orga- 
nizzazione di convegni, incontri, seminari, 
conferenze, sui temi dell'educazione 
libertaria e non adulto-centrica; raccolta 
e promozione di documenti e materiali 
sulle esperienze in atto in ogni contesto 
educativo (dalla strada all'università) 

che si ispirino a pratiche antiautoritarie; 
costruzione di una significativa bibliogra- 
fia e filmografia sul tema dell'educazione; 
produzione di documenti di critica e rifles- 
sione sulle forme, manifeste o implicite, 
organizzate o informali, di perpetuazione 
di relazioni e contenuti autoritari; sup- 
porto organizzativo, didattico e culturale 
ad esperienze in fieri o già in atto; con- 
sulenza attiva e dialogante a insegnanti, 
educatori, genitori, ecc. che ne facciano 
richiesta, per perfezionare o iniziare nuo- 
ve relazioni dialogiche e antiautoritarie; 


collaborazione su specifici obiettivi con 
altre associazioni che si occupino esplici- 
tamente dei diritti dell'infanzia e pongano 
a fondamento la centralità del bambino 


nel contesto educativo; organizzazione 

di scambi e occasioni di incontro con 
contesti scolastici ed educativi di impron- 
ta libertaria in diversi paesi, europei e non; 
partecipazione ai vari incontri interna- 
zionali I.D.E.C. (International Democratic 
Education Conference) ed E.U.D.E.C. (Euro- 
pean Democratic Education Community). 
Il gruppo promotore allargato che ha dato 
vita a questa rete è costituito da persone 
con percorsi formativi e professionali 
differenti. Alcuni si occupano di educa- 
zione a livello lavorativo (sono insegnanti, 
educatori, ecc.) e, nonostante nella quoti- 


dianità sperimentino elementi di educa- 
zione antiautoritaria, sia all'interno del 
sistema scolastico pubblico sia in contesti 
educativi autonomi, sentono l'esigenza di 
confrontarsi con altre esperienze e pensa- 
re possibili alternative. Altri invece hanno 
deciso di partecipare perché interessati a 
conoscere e a riflettere su un modo diver- 
so di educare (genitori, studenti...). 

La rete vuole offrire uno spazio e un 
tempo di discussione, sperimentazione 

e formazione a persone che provengo- 
no da esperienze culturali (e politiche) 
diverse. Coloro che si stanno impegnando 
nella rete condividono un percorso di 
ricerca attorno a un'idea di educazione 
non autoritaria, che metta in primo piano 
bambini/e e ragazzi/e. E si riconoscono in 
questa dichiarazione frutto dell'incontro 
mondiale (IDEC) di Berlino del 2005: 

“In qualsiasi contesto educativo i bam- 
bini e le bambine, i ragazzi e le ragazze, 
hanno il diritto di decidere individual- 
mente come, quando, che cosa, dove 

e con chi imparare e hanno il diritto di 
condividere, in modo paritario, le scelte 
che riguardano i loro ambiti organizzati- 
vi, in modo particolare le scuole, stabi- 
lendo, se ritenuto necessario, regole e 
sanzioni”. 

Ormai esistono alcune esperienze con- 
crete consolidate a Verona, Bologna e 
Genova, altre stanno partendo o si stanno 
consolidando a Osimo, a Urupia, in Lom- 
bardia e in Veneto, altre sono in cantiere, 
altre infine già esistono e sono vicine a 
questi ideali, ma non li hanno abbracciati 
completamente. 

Si tratta di scuole libertarie e non di 
home-schooling, di realtà comunitarie 

e non di rapporti educativi “privatistici” 
ed esclusivamente famigliari. La scelta 
della rete è dunque chiara e orientata a 
promuovere e a sostenere esperienze 
educative alternative al sistema scola- 
stico dominante, improntate su alcuni 
presupposti fondanti: democrazia diretta 
assembleare (che coinvolge ogni membro 
della comunità scolastica a prescindere 
dall'età), libertà concreta di frequentare 

le lezioni e di scegliere il proprio curricolo 
secondo le proprie aspettative e poten- 
zialità, centralità vera delle bambine e dei 
bambini in una dimensione educativa 
non adultocentrica, definizione di curri- 
culi a seconda delle specificità di ciascu- 
no, profondo rispetto e valorizzazione 
dell'autonomia di ognuno, centralità delle 
questioni dell'apprendimento rispetto a 
quelle dell'insegnamento (il bambino/a al 
centro), varietà di metodologie didattiche, 
coerenza tra mezzi e fini, ecc. 

La Rete promuove un incontro annuale 
aperto a quanti sono interessati sincera- 
mente a queste problematiche, a confron- 
tarsi apertamente, a scambiarsi esperien- 
ze, all'interno di un comune quadro di 
riferimento non autoritario e libertario. 
Quest'anno l’incontro si svolgerà nei primi 
giorni di giugno, ospitato dalla Comune 
Urupia nella penisola salentina. 


F.C. 


la chiameremo 
scuola? 


Che cosa ci è utile imparare, quali sono le 
competenze, le abilità che ci serve acquisi- 
re? 

In quali occasioni possiamo applicare 
quanto abbiamo appreso, dando un senso 
e uno scopo al nostro sapere? Come riu- 
sciamo ad essere quello che conosciamo e, 
allo stesso modo, (ri)conoscere quello che 
siamo, in un tutt'uno tra mente e corpo, tra 
pensiero e azione, tra teoria e pratica, tra 
desiderio e attuazione? Che nessi ci sono 
tra pedagogia-educazione-istruzione? Che 
cosa vogliamo per noi, protagonisti del 
presente, e per chi, in un futuro non troppo 
lontano,entrerà in pieno possesso della 
propria vita? Quale eredità riteniamo sia 
feconda per i nostri bambini e bambine, 
per i ragazzi e le ragazze, che cosa auguria- 
mo loro? 

Parlare di educazione significa avventurarsi 
su un terreno scivoloso, dato l'enorme in- 
teresse che attira una riflessione su questo 
tema. Crescere è un movimento che ci 
accompagna lungo l'arco di tutta la nostra 
esistenza: “non si finisce mai di imparare” è 
un antico motto di saggezza popolare, più 
prezioso di quanto appaia; ma altrettanto 
importante del cosa si impara sono dove, 
come e quando si impara: tutti aspetti, 
questi, pianificati per lo più per la comodità 
di chi trasmette, piuttosto che per quella di 
chi dovrebbe apprendere. 

Un'educazione vera e profonda si sviluppa 
solo come autoeducazione e si realizza 
necessariamente nel confronto con l'altro/ 
il resto da sé... il contesto comunitario è 

un terreno socialmente fertilissimo per 
mettersi in gioco, soprattutto avendo a 
disposizione uno spazio aperto -un luogo 
fisico dove potersi muovere liberamente- 
per esplorare, conoscere e sperimentare a 
contatto sia 

con gli elementi naturali -tempo, terra, 
piante, fiori, animali, persone, pietre...- 

sia con le numerose possibili attività e 
opportunità da questi derivanti. Tutto 

ciò offre una costante occasione per un 
apprendimento reale, pratico, che avviene 
grazie a un fare, arrivando alla compren- 
sione anche attraverso l'intelligenza delle 
mani: un conoscere che arriva, di nuovo, 
dall'esperienza vissuta e non da quella 
trasmessa. Un apprendimento che lasci un 
grande spazio all'incontro incidentale che, 
in quanto tale, avviene secondo i tempi, le 
necessità, i modi, le specificità e i desideri 
di ogni singolo individuo, con la sua diretta 
e consapevole partecipazione. 

Una comunità educante, autoeducante, 
nella quale solo chi vi prende parte -per- 
sona grande o piccola che sia- decide cosa 
e come vuole fare, dove nessuno pensa 

di sapere che cosa è buono, utile e giusto 
per qualcun altro, dove crescere al di là 

di programmi già confezionati e obiettivi 
predeterminati. Non ci sono metodi già 
istituiti a disposizione, ma un filo condutto- 
re di volontà, desideri e motivazioni tra chi, 
adulto, decide di accompagnare da vicino 
bambini e bambine, ragazzi 

e ragazze, in una relazione paritaria, a 
doppio filo, che può funzionare solo grazie 
al ritorno, al rispecchiamento da parte dei 
giovani che ripongono la loro fiducia negli 
accompagnatori a disposizione, con un 
deciso superamento dell'idea di un appren- 


dimento fisso a seconda dell'età e, quindi, 
abbandonando la divisione per classi. 

Le cosiddette “materie” verranno appre- 
se in modo organico, creativo, cercando 

di eliminare la divisione fittizia tra i vari 
ambiti del sapere che non può essere 
semplicemente un elenco di episodi del 
passato, di regole stilistiche o di teoremi 
matematici: il sapere, anzi, la conoscenza è 
fondamentale per collocarsi, per trovare il 
proprio senso nel mondo, ma deve essere 
consapevole e 

riconoscibile nella sua utilità a chi, questo 
mondo, si appresta ad affrontarlo. 
Ovviamente vogliamo tante cose per loro. 
E anche per noi. Ma non abbiamo ricette, 
sappiamo solo di voler imparare insieme 
ad essere accoglienti e aperti, a non avere 
preclusioni, a non temere l'ignoto e lo 
sconosciuto, nel tentativo di sviluppare la 
curiosità, il piacere e l'autonomia persona- 
le imparando anche a leggere, scrivere, far 
di conto... e molto altro ancora. 

Urupia ha deciso di avviare un'esperienza 
di educazione libertaria! 

L'idea è di partire da settembre 2014 con 
particolare riferimento ai e alle piccole dai 
tre anni, ma disponibili ad accogliere an- 
che altre fasce di età qualora ce ne fosse la 
possibilità e l'interesse. Abbiamo da offrire 
alcuni aspetti centrali nel processo educa- 
tivo: la comunità e un ambiente naturale 
nel quale sperimentarsi, nel nostro caso 

la campagna salentina. Abbiamo anche 
una pratica e un vissuto, una straordinaria 
rete di contatti, competenze e capacità 

da condividere. Condividere, appunto: la 
comune, da questo progetto, può ricevere 
molto perché solo un contesto sociale 
aperto, variegato e in continua trasforma- 
zione può evolversi e continuare a rinno- 
varsi, sopravvivendo a se stesso. 

Una comunarda, che ha proposto l'avvio 
di questo percorso, si impegnerà anche 
come referente costante sia nello sviluppo 
sia nella pratica di accompagnamento di 
bambini e bambine, in collaborazione con 
un'amica di vecchia data di Urupia: una 
novità, questa, un esperimento ulteriore 
che sicuramente apre la strada a nuove 
riflessioni sulla comune. Naturalmente 
questo progetto è aperto non solo al 
territorio, almeno per quel che riguarda la 
sua caratteristica di laboratorio sociale, e 
intendiamo gestirlo nel pieno rispetto del- 
le necessità e della sensibilità di ognuno. 
Confidiamo inoltre di riuscire a creare, con 
la collaborazione attiva di chi si sentirà 
interessato e coinvolto, le occasioni adatte 
a scambi aperti e pubblici: il desiderio è di 
allargare ulteriormente, e con un balzo 

di qualità, la rete di relazioni di cui gode la 
comune. 

Abbiamo già avviato la ristrutturazione 

di alcuni spazi che verranno dedicati a 
questa impresa, recuperando, per chi 
conosce già Urupia, il perimetro intorno 

al capannone delle attività socio cultura- 
li. La spesa necessaria per questo primo 
intervento -che ammonta a circa 12.000 
euro tra materiali e manodopera- è servita 
a sistemare la struttura a grezzo ed è stata 
messa a disposizione 

dalla cassa comune grazie a un'eredità 
ricevuta da un comunardo, cifra che però 
era destinata anche ad altri scopi. Rima- 
ne ancora da fare il resto: porte, finestre, 
impianti, pavimenti, arredi e materiali vari. 
A tutto questo sarebbe ormai opportu- 

no affiancare anche la creazione di spazi 
dedicati all'ospitalità che, soprattutto 

in particolari periodi dell'anno, diventa 


complicata da gestire e non permette l'ac- 
coglienza di gruppi, collettivi, scolaresche 
interessati a vivere la comune o a parteci- 
pare a iniziative da noi organizzate. Come 
già detto, crediamo che qualsiasi progetto 
sociale possa svilupparsi e resistere se può 
contare sulle forze non solo di chi decide 
di viverlo quotidianamente, ma anche di 
chi trova un significato in esso, una moti- 
vazione a sentirsene parte. 

Chiediamo quindi espressamente a chi 
vuole che un progetto comunitario di 
educazione libertaria riesca a crescere, 
anche se lontano dal proprio territorio, di 
sostenere materialmente questa realtà na- 
scente: siamo disponibili e felici di spostar- 
ci per presentare l'evoluzione di una scom- 
messa avventurosa e avvincente, sapendo 
di diventare nel confronto sempre più 
ricchi di stimoli e, speriamo, meno poveri 
nelle tasche... D'altra parte la sostenibilità 
economica di questo progetto è uno dei 
punti centrali del percorso di costruzione 
e una sfida aperta è riuscire a svincolare la 
partecipazione dal contributo economi- 
co dei genitori: come riuscirci è tutto da 
pensare. Questo che state leggendo è solo 
il primo passo, l'intenzione è di creare un 
percorso strada facendo con chi si vuole 
coinvolgere, per cui, se siete interessati 

e interessate a partecipare, a ricevere 
notizie, aggiornamenti e quant'altro fatelo 
sapere mandando una mail all'indirizzo 
della comune: 
comune.urupia@gmail.com 

A presto! 


Comune Urupia 
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una comune idea di libertà 


Essere accolte nuovamente sulle pagine di 
“Germinal”è un'opportunità per riprendere 
una relazione antica ma irregolare: in pas- 
sato, infatti, Urupia è stata presente in più 
articoli, che hanno permesso la conoscenza 
della comune anche a chi, pur lontano ge- 
ograficamente, trova interesse nel percorso 
libertario che portiamo avanti da quasi 
vent'anni. Molte notizie, quindi, sono già 
state date in questa sede, e molte si possono 
trovare in rete, specie nel nostro blog. 
Possiamo però raccontare qualche breve 
aggiornamento, che può informare chi già 
conosce Urupia e incuriosire, speriamo, chi 
invece non ne ha mai sentito parlare! 

Nel corso del tempo il progetto ha visto mol- 
te trasformazioni, il gruppo non è più com- 
posto da un mix salentino/berlinese, com'era 
alle sue origini, ma da otto comunarde di 
varie regioni italiane e una donna messica- 
na che sta concludendo il suo periodo di 
prova per diventare a su volta comunarda. 
Accanto a queste ci sono le sette figlie della 
comune, di età tra i 14 e i 3 anni, e tutte le 
ospiti e gli ospiti che sono presenti all’inter- 
no del progetto, con modalità differenti di 
partecipazione. Il grande spazio dedicato 
all'ospitalità è da sempre una delle caratte- 
ristiche principali della comune: chiunque 
abbia desiderio di passarci un periodo ha la 
possibilità di farlo, con le uniche condizioni 
di concordare la permanenza e di parteci- 
pare alla vita collettiva, contribuendo così al 
mantenimento e allo sviluppo del progetto. 
Ogni anno seguitiamo ad accogliere almeno 
un centinaio di persone, sconosciute o ami- 
che, ma che continuano, ognuna con il suo 
contributo, ad avere un ruolo fondamentale 
nella vita della comune. 

I principi fondanti rimangono quelli della 
proprietà collettiva e del consenso. 

Urupia si trova nelle campagne tra la pro- 
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vincia di Brindisi e quella di Taranto, in una 
masseria circondata da 25 ettari di terreno 
coltivati “biologicamente” (ma abbiamo scel- 
to di non avere alcun marchio di certificazio- 
ne) a vigne, oliveti, frutteti, orti, seminativi. 
Dal lavoro agricolo deriva buona parte 

delle entrate economiche della comune, 
che distribuisce i suoi prodotti tramite la 
cooperativa “La Petrosa”, composta dalle 
stesse comunarde, e che ha come referenti 
svariati gruppi d'acquisto, piccole attività 
commerciali gestite da compagne e compa- 
gni e alcune individualità sparse: non ci sono 
intermediari nella distribuzione perché quel 
che ci interessa non è “vendere” ma portare, 
attraverso i nostri prodotti, l'esperienza della 
comune, le sue idee, il suo progetto. 

Lo stesso criterio vale per le altre attività che 
concorrono all'economia collettiva, quelle 
sociali, politiche e culturali. Una comunarda, 
poi, lavora come maestra elementare nella 
scuola statale. 

Negli ultimi anni abbiamo ulteriormente 
ampliato l'utilizzo di energie rinnovabili, con 
la realizzazione di due impianti fotovoltaici, 
che vanno ad aggiungersi alla fitodepurazio- 
ne a canneto per il recupero delle acque di 
scarico e gli impianti di solare termico per la 
produzione di acqua calda. 

La comune cresce, quindi, si evolve, in mez- 
zo ai tanti problemi che non risparmiano 
nessuno e ad alcuni più caratteristici della 
nostra esperienza. 


L'occasione per raccontarci qui, oggi, è data 
dall'avvio di un nuovo progetto: la nascita di 
una “scuola” all'interno del nostro contesto 
comunitario, aperta al territorio. Questo 
nuovo percorso rappresenta un grande 
arricchimento per la comune: non solo è 
un'ulteriore differenziazione delle attività 
portate avanti, ma è anche, potenzialmente, 
uno strumento efficace di interazione con la 
realtà sociale del territorio. L'idea di una pro- 
posta culturale all'interno della comune non 
nasce oggi, ma con la comune stessa: la pro- 
gettualità originaria prevedeva, infatti, una 
grossa attenzione verso tematiche legate 
all'educazione e alla formazione, ma anche 
adattività all'apparenza più ludiche come, 
ad esempio, il teatro. La storia, come accade, 
ha poi avuto un altro corso: l'impegno che 
siamo riuscite a mettere nell'ambito politico, 
sociale e culturale si è concretizzato altri- 
menti, collegato molto più specificamente 
alla nostra realtà di vita - e, quindi, alla terra 
- e alla nostra organizzazione sociale interna, 
senza mai abbandonare, però, il desiderio di 
poter essere più attive... 

Con il progetto della scuola abbiamo 
piantato un seme, ora dobbiamo curare il 
germoglio e, per farlo, abbiamo bisogno di 
un sostegno. 

Per concludere i lavori di ristrutturazione 
degli spazi necessari servono almeno altri 
15.000 euro, oltre ai 13.000 che abbiamo già 
speso; abbiamo bisogno anche, e soprat- 
tutto, delle competenze di chi è in grado 

di effettuare lavori di idraulica, muratura e 
falegnameria. 

Per chi volesse contribuire, è possibile utiliz- 
zare il conto corrente postale 

IT53 N076 0115 9000 0001 0415 727 intesta- 
to a: Associazione Culturale Urupia, specifi- 
cando nella causale “/iberalità per progetto di 
educazione libertaria". 

Chi avesse la possibilità e il desiderio di 
offrire le sue competenze può contattarci 
tramite i recapiti della comune. 


Comune Urupia 


ecologia &dintomi 


OGM: fuori dal seminato 


Da quando nei laboratori si è messa a punto 
la tecnica per il trasferimento dei geni da un 
organismo ad un altro, si sono creati molti 
OGM e molti se ne stanno creando e speri- 
mentando. 

Per non fare confusione facciamo riferimen- 
to perciò soltanto a quelli che sono o sono 
candidati ad essere usati in agricoltura, cioè 
a piante GM, fra queste al mais BT, modifica- 
to per essere resistente alla piralide, lepidot- 
tero parassita della pianta. 

Per dire perché vorremmo tenerli fuori dal 
seminato, diciamo due cose sulle caratteri- 
stiche di ciò che si semina, perché da lì di- 
pende almeno uno dei punti di discussione, 
ovvero: sono gli OGM la prosecuzione della 
selezione con altri mezzi? 

Selezione su selezione, le piante coltivate 

ad uso alimentare sono, in realtà, tutt'altro 
che naturali; la pianta “addomesticata” non 
produce per sé, non lascia cadere la spiga 
che germina e si riproduce, non è resistente 
ai molti eventi avversi, non produce tossine 
contro i predatori, o meglio, le produce se 
viene indotta a farlo. 

Il problema è il come - a partire dalla do- 
mesticazione- vogliamo indurre le specie a 
lavorare per noi. 

Per molti biotecnologi il come non ha impor- 
tanza. 

Per noi ne deve avere, perché riteniamo che 
anche il mezzo faccia la differenza. 

La selezione attraverso gli ibridi asseconda 
una propensione “naturale” al mescolamento 
genetico ed alla creazione di diversità con 
caratteristiche buone per la coltivazione ed il 
prodotto; ma molti ritengono i tempi biolo- 
gici troppo lenti rispetto a quelli umani; si in- 
troducono perciò varie tecniche di mutage- 
nesi, dal bombardamento con raggi gamma, 
all'induzione di mutazioni più puntuali con 
mezzi di biotecnologia molecolare, la geno- 
mica ci prova con la MAS (Marker Assisted 
Selection, selezione assistita da marcatori) e 
la transgenesi traffica con gli OGM. 

Tra tutte queste tecniche, che passano per 
gradi diversi di “forzatura” genetica, quella 
che urta di più è l'inserimento di geni di una 
specie in un’altra anche filogeneticamente 
distanti cioè il trasferimento genico oriz- 
zontale che travalica il normale passaggio 
dei geni da genitori a figli, cioè verticale ed 
anche quello orizzontale fra procarioti (i 
batteri in modi diversi si passano informa- 
zione genetica; p. es. i fattori di resistenza 
agli antibiotici) o quello che può accadere fra 
virus ed altri organismi. 

Certo, in natura molte cose possono acca- 
dere ed accadono, ma, in linea generale, 
pure a scuola ti spiegano che l'evoluzione ha 
selezionato le cellule affinché siano in grado 
di sviluppare sistemi di sicurezza contro 
l'acquisizione di materiale genetico estraneo 
e, non per nulla, il trasferimento genico oriz- 
zontale solleva diversi problemi di variabilità, 
imprevedibilità, imprecisione, ricombinazio- 
ni non controllabili ecc. ecc. 

E allora questi “innesti” genetici sono davve- 
ro un mezzo fra i tanti per ottenere la varietà 
desiderata? 

E possiamo accettare il principio di sostan- 
ziale equivalenza in virtù del quale si con- 
sidera che gli OGM siano sostanzialmente 
equivalenti a prodotti analoghi già esistenti, 
per il solo fatto che le mutazioni ottenute 
corrispondono a quello che potrebbe, nella 
lotteria delle probabilità, avvenire in natura; 
che si tratta pur sempre di “piccoli cambia- 
menti in sequenze nucleotidiche”, di “riarran- 
giamenti di segmenti di DNA".. ecc. ecc.?(1) 
Se un difensore degli OGM (2) ci spiega che 


“idealmente basta il cambiamento di una 
sola base sull'intero genoma (300 milioni di 
basi, -riferito all'avena-) per stravolgere la ri- 
produzione della specie”, perché dovremmo 
pensare che un gene in più non faccia alcuna 
differenza? 

Perché altrimenti questi costrutti sarebbero 
registrati come “invenzioni”? 

Tanto uguali quando non si vuole suscitare 
diffidenza, ma tanto diversi da essere “inven- 
tati” quando si devono incassare le royalties. 
Ma, chiarito che questa è una pratica di 
selezione diversa dalle precedenti (3) e 

che i prodotti ottenuti, pure, sono diversi, 
guardiamoli nel contesto nel quale e per il 
quale sono stati pensati: il “seminato” ovvero 
l'agricoltura. 

Per stringerla in due parole, il sistema agrico- 
lo è un “ecosistema” in disequilibrio costan- 
te; materia ed energia in entrata devono 
garantire, attraverso il “lavoro” di trasforma- 
zione della pianta, un surplus energetico che 
viene sottratto sistematicamente al sistema 
(quindi non reimpiegato in esso) in forma di 
prodotti. 

Mantenere un basso livello di entropia costa; 
il costo, remunerato dal profitto, spinge allo 
sfruttamento del sistema, ma quanto più 

il sistema si impoverisce dal momento che 
non rimette in circolo ciò che produce, tanto 
maggiore deve essere l'energia ausiliaria 
apportata in termini di concimazione, inset- 
ticidi, pesticidi, diserbanti ecc. 

L'agricoltura industriale, a differenza di 
quella tradizionale che riusciva a mantenere 
lo squilibrio latente, ha razionalizzato molti 
aspetti ad esempio con la meccanizzazione e 
la monocoltura, ma ha anche - e come avreb- 
be potuto non farlo?- aumentato l'instabilità 
del sistema. 

Uno degli aspetti del disequilibrio è, per 
esempio, la pullulazione di infestanti ad alto 
potenziale biologico. 

Ed eccoci al mais ed alla piralide e al mais BT 
e al Mon 810 che dovrebbe risolvere questo 
problema. 

Ora, il problema è che non è questo il pro- 
blema o meglio: in questo contesto, gli OGM 
rappresentano il punto di degenerazione 
terminale di questo sistema agroindustriale 
ormai giunto al capolinea, non più, né local- 
mente, né globalmente, sostenibile. 
L'avvicinamento fra ipersfruttamento e 

limiti del sistema è reso evidente anche dal 
fatto che le due grandi monocolture, mais 

e soia, hanno destinazioni d'uso alternative 
e concorrenti rispetto a quello alimentare. 
Servono ad allevare animali ed alimentare 
macchine. Zootecnia e biocombustibili. Nel 
mondo circa l'80 % della produzione di soia 
è destinata all'alimentazione animale ed 
anche la maggior parte del mais prodotto. 

I dati periodici dell’IPCC (Intergovernmental 
Panel on Climate Change) ci dicono che 
l'agricoltura, con la zootecnia, è responsabile 
intorno al 18% delle emissioni di gas serra. 
Ancora meno sostenibile il discorso dei 
biocarburanti legato direttamente allo sfrut- 
tamento del suolo quando non alla defore- 
stazione diretta. 

Guardato da questo punto di vista, il NO agli 
OGM è secco, perché è netto il NO a questo 
tipo di agricoltura. 

No, anche se non nuocessero alla salute, 
all'ambiente, alla biodiversità. 

Poi ci sono tutte le altre considerazioni. 

Il loro impatto sulla salute, sull'ambiente, 
sulla biodiversità. 

Poi c'è il balletto legislativo con decreti 

fatti apposta per essere impugnati; poi c'è 

la sostanziale ipocrisia di chi predica bene 


e razzola male a difesa di un Made in Italy 

di prodotti DOC che senza i mangimi GM 
importati non si trasformerebbero né in pro- 
sciutti né in formaggio da grattugia. 

Per ogni punto ci sarebbero molte conside- 
razioni da fare. 

Brevissimamente, per quanto riguarda la 
valutazione sanitaria: nessuno ancora può 
dire l’ultima parola; per uno studio che viene 
ritirato perché errato in procedura, meto- 
dologia e valutazione dei risultati (vicenda 
Seralini) (4), ce ne sono altri che si affacciano 
sulla scena: l’ultimo propone una relazione 
tra le varie tossine Cry ottenute da Bacillus 
Thuringiensis espresse dal mais BT con leu- 
cemie e gravi patologie del sangue (5): test 
di laboratorio da valutare, si vedrà. 

Visti, ma sempre oggetto di valutazioni 
contrastanti, i diversi impatti sull'ambiente, 
sugli animali non target, sulla persistenza e 
gli effetti della tossina Cry nel suolo, sulla dif- 
fusione con il polline ecc... Cosa certa invece 
è la forte pressione selettiva che il mais GM 
determina nei confronti dei parassiti i quali 
in tempi più brevi di quanto normalmente 
avverrebbe, selezionano soggetti resistenti. | 
dati sono freschi dallo lowa (6): la Diabrotica 
virgifera, si è dimostrata resistente a più di 
una tossina Cry, con fenomeno di resistenza 
crociata (7) ed in tempi più brevi di quanto 
calcolato per gli insetti: 3,6 anni piuttosto 
che 6. Il consiglio per uscire da questo guaio, 
è l'abbandono della monosuccessione, la 
rotazione colturale come una volta! Come ha 
suggerito qualcuno: se non c'è il mais non c'è 
il suo parassita. 

E nelle colture friulane, ultima propaggine 
della Pianura Padana a blave, blave, blave, 
già depauperata dall'orrore del riordino 
fondiario, dei pesticidi e diserbanti sparsi 

a gò gò (do you remember Atrazina?), ora 
assistiamo al grottesco balletto legiferativo 
della “prima regione OGM free”. 

Si fanno decreti che saranno impugnati e 
probabilmente vinti perché c'è l'Europa a 
supervisionare e se vuole aprire agli OGM, 
apre (a tutt'oggi ha dato il via libera a 52); 

e quand'’anche si orientasse, come pare a 
lasciar decidere ogni nazione, ci sarebbero 
da fare i conti con la libera circolazione delle 
merci, il WTO, ecc. ecc.... che Obama a fine 
marzo non è venuto in Europa per niente (8) 
Sembra non esserci via d'uscita se non la 
presa d'atto, da parte di chi vorrebbe vivere 
del lavoro della terra, che la terra è finita e la 
sua responsabilità (come d'altra parte quella 
di tutt* in veste di “consumatori”) è grande 
nelle scelte che si fanno e nelle pratiche che 
si attuano, perché il peggior futuro prospet- 
tato è ora presente e si chiama soprattutto 
cambiamento climatico. 

Quanto più il problema è grande, tanto più 

il ragionamento deve essere articolato e 
quanto meno un* può guardare solo al suo 
campo. 

| Fidenati e associati, i sindaci come quello 

di Porpetto (9), sostenitori di una tecnologia 
che è una toppa peggiore del buco, sono 
fuori tempo, superati dagli eventi biostorici e 
bioclimatici. 

Come d'altra parte i politici che ciucciano il 
dito e testano il vento del consenso; se soffia 
dalla grande distribuzione delle Coop a 
marchio Pd, si veleggia con decreti OGMfree 
in eterna attesa di una legge che stia in 

piedi e che non sono mai riusciti a fare tanto 
da essere perennemente in procedura di 
infrazione. 

Non sono riusciti ad adottare una clausola 

di salvaguardia; dovranno provare con una 
legge sulla coesistenza che è come trovare la 


quadratura del cerchio: la misura giusta per 
dire a che distanza devono stare le colture 
GM da quelle NoGM con l'intento di impedire 
le colture GM ma senza vietarle. 

Tireranno numeri. 

D'altra parte, che altro si può fare nella misu- 
razione dei parametri fisico-biologici su tutta 
la filiera di produzione? Passi per come e cosa 
si misura, ma: chi controlla? | dati dell’ulti- 
ma inchiesta FAO riportano di un costante 
aumento di contaminazioni in alimenti e 
mangimi (10). 

Quando Silvano Dalla Libera, consocio di 
Fidenato, trebbiò il suo Mon810 un'ordinanza 
del servizio forestale della Regione gli intimò 
di controllare, prima della semina di questa 
primavera, la nascita di eventuali piante 
erratiche nate dal seme sfuggito; nel caso di 
positività avrebbe dovuto “procedere al diser- 
bo dell'appezzamento a mezzo di erbicida ad 
azione sistemica”. 

Non si parla del seme andato fuori del semi- 
nato; che non sarebbe una tragedia perché 
qui il mais non ha parenti selvatiche; ma 

qui siamo in pieno dentro una commedia, 
una sceneggiata che la crew Futuragra ha 
intenzione di continuare obbligandoci tutt* 
a guardare al loro ombelico (leggi reddito) 
mentre il mondo intorno si dibatte in uno 
stato permanente di calamità naturale, com- 
plice anche un'agricoltura industriale ormai 
deGENEre. 

Suggeriamo a Fidenato titolare dell'Azien- 

da “In trois” di cambià troi, suggeriamo al 
sindaco di Porpetto di non farla sul campo 
degli altri, suggeriamo agli/le agricoltori/trici 
di non guardare solo hic et nunc, suggeriamo 
di riprendere un'agricoltura diversificata per 
l'alimentazione umana, suggeriamo a noi 
tutti di consumare niente o comunque meno 
carne. 

Ai/Ile politici/che di professione non sugge- 
riamo nulla, li cestiniamo in quanto inadatti 

a gestire la crisi globale che stiamo vivendo. 
Dopotutto anche loro sono OGM: Onorevoli 
Generosamente Mantenuti/e 


Marinella 
Dumbles - feminis furlanis libertaris- mail: dum- 
bles@inventati.org 


* Testo scritto al 25 marzo 2014; per altri aggior- 
namenti sul tema vedi al blog http://dumbles. 
noblogs.org/ alla categoria “OGM ed altre cose che 
fanno specie” 


NOTE 

1) Klaus Ammann:“Genomic Misconception: a fresh look at 

the biosafety of transgenic and conventional crops. A plea fora 
process agnostic regulation”- New Biotechnology, Volume 31, 
Number 1 ‘“CJanuary 2014 

2) Pietro Morandini, “Naturalità, rischi e benefici degli OGM", 
esposizione al convegno “L'impatto degli OGM in agricoltura: 
aspetti scientifici, agricoli ed economici”, Senato della Repubbli- 
ca,4 febbraio 2014 

3) In realtà ogni pratica va considerata per se stessa. 

Altre tecniche di mutagenesi possono riservare altrettanti 
problemi che gli OGM. 

Caso classico è la tecnologia Clearfield messa a punto dalla BASF 
che tramite la mutazione di un gene ha ottenuto riso resistente 
agli erbicidi imidazolinonici. Introdotto in Italia a partire dal 2006; 
nel 2012 si registrava già lo sviluppo della resistenza del “riso 
crodo”(Oryza sativa "C var. silvatica) infestante delle risaie. 

4) vedi http://dumbles.noblogs.0rg/2012/09/23/iHresponso-del- 
ratto/ 

5) Mezzomo BP. et Al.“Hematotoxicity of Bacillus Thuringiensis 
as Spore-crystal Strain Cry1Aa, Cry1Ab, Cry1Ac or Cry2Aa in 
Swiss Albino Mice”in Journal of Hematology & Thromboembolic 
Diseases, Dic. 2013 

6) Gassmann A.) et al.“Field-evolved resistance by western corn 
rootworm to multiple Bacillus thuringiensis toxins in transgenic 
maize”in Proceedings ofthe National Academy of Sciences, 
january 2014 

7) Lendotossina Cry, codificata dal gene del Bacillus thuringiensis 
inserito nella pianta, ha la funzione di far morire le larve degli 
insetti (lepidotteri o coleotteri) che se ne nutrono. Ci sono più 
tipi di endotossina Cry (il Mon 810 esprime la tossina Cry 1Ab). 
Resistenza crociata significa che un insetto esposto e resistente 
ad una tossina specifica, risulta immune anche alle altre varianti 
che quindi non si possono usare in alternativa. 

8) Vedi TTIP (Transatlantic Trade and Investment Partnership) 
http://en.wikipedia.org/wiki/Transatlantic_Trade_and_In- 
vestment_Partnership 

Uno dei punti in discussione è la pressione sulle importazioni da- 
gli USA e soprattutto maggiore efficenza da parte europea nelle 
procedure di approvazione degli OGM per i quali si lamenta che 
4anni per il sì definitivo sono troppi. 

9)Vedi http://dumbles.noblogs.0rg/2014/01/14/i-podesta-e-it- 
podere/ 

10) Vedi http://lastampa.it/2014/03/14/scienza/ambiente/ 
inchiesta-fao-aumenta-contaminazione-ogm-in-alimenti-nel- 
mondo-sC9ZYB34YJYQA9HCGOLI8K/pagina.html 


contro il paradosso agroindustriale 


Il 6 settembre 2012 la Corte di Giustizia Eu- 
ropea (sentenza C-36/11) stabilisce che “la 
messa in coltura di OGM quali le varietà del 
mais MON 810 non può essere assoggettata 
a una procedura nazionale di autorizza- 
zione quando l'impiego e la commercia- 
lizzazione di tali varietà sono autorizzati ai 
sensi dell'articolo 20 del regolamento n. 
1829/2003 e le medesime varietà sono state 
iscritte nel catalogo comune previsto dalla 
direttiva 2002/53” 

Si tratta dell'atto conclusivo di un conten- 
zioso nei confronti del Ministero delle Politi- 
che Agricole, Alimentari e Forestali (Mipaaf) 
avviato dalla Pioneer Hi-Bred, la quale non 
aveva ottenuto l'autorizzazione ministeriale 
a coltivare i propri ibridi di mais genetica- 
mente modificato. 

La sentenza scompagina il quadro norma- 
tivo, spostando la situazione a favore dei 
fautori delle colture transgeniche, che nel 
frattempo si fanno sempre più aggressivi. 
Ad aprile del 2013, con grande richiamo 
mediatico, Giorgio Fidenato e Silvano 

Dalla Libera, due agricoltori appartenenti a 
Futuragra, annunciano l'avvio della semina 
di Mon 810 a Vivaro. Le associazioni am- 
bientaliste muovono alcune deboli critiche, 
mentre partiti e istituzioni mantengono 

un silenzio completo. Alla fine di giugno 
giunge un appello da alcuni dissidenti di Le- 
gambiente, i quali chiedono la costituzione 
di un gruppo per denunciare la questione 
OGM e non lasciarla cadere nel silenzio. Fin 
dai primi incontri abbiamo ritenuto impor- 
tante prendere parte a questa battaglia che 
vede il territorio friulano usato come apri 
pista agli OGM. 

Agli inizi di luglio del 2013 ci siamo costituiti 
in un coordinamento, una formula aggrega- 
tiva che permette a persone provenienti da 
diverse realtà politiche e sociali di poter par- 
tecipare ad una vertenza comune. Abbiamo 
deciso di chiamarci Coordinamento Tutela 
Biodiversità, senza un riferimento specifico 
agli OGM, perché nel dibattito sviluppatosi 
al nostro interno è emersa la necessità di 

un approccio organico, in cui si denuncia 
l'agroindustria e il suo evidente paradosso: 
l'imposizione di interventi correttivi che non 
intaccano - né tanto meno mettono in di- 
scussione - le cause profonde del problema; 
cause rintracciabili a monte, nella stessa ra- 
gion d'essere di un sistema produttivo il cui 
funzionamento produce necessariamente 
gli stessi problemi che interventi correttivi 
di superficie pretenderebbero poi di poter 
risolvere. Per questo abbiamo deciso di usa- 
re il termine BIODIVERSITÀ; di non limitarci 
alla critica e al dissenso e di promuovere 
pratiche di produzione agroalimentare al- 
ternative, che rispondano alle reali esigenze 
del territorio, realizzate in rispetto dell'eco- 
sistema e funzionali a nuove relazioni sociali 
fondate su un rapporto diretto tra produtto- 
re e consumatore. 

Nel mese di luglio del 2013 la Giunta regio- 
nale, guidata da Debora Serracchiani, modi- 
ficando la Legge Regionale n. 5 del 2011 in 
cui era sancito il divieto di coltivazioni OGM, 
lascia piena libertà di azione a Fidenato, 
agricoltore federato ed esponente di primo 
piano del fronte pro-OGM, nonché apparte- 
nente al “Movimento Libertario”, un gruppo 
politico che abusa in modo strumentale 
dell'aggettivo libertario ma che non ha 
nulla a che fare con l'anarchismo. 

In contemporanea al provvedimento legi- 
slativo regionale, viene firmato dai Ministri 
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delle Politiche agricole, dell'Ambiente e 
della Salute un decreto interministeriale che 
vieta la coltivazione del mais OGM Mon 810 
prodotto da Monsanto. 

Da questi ultimi interventi istituzionali 
emergono in modo chiaro le ambiguità 
della Regione FVG e del Governo nazionale, 
che si dichiarano contrari agli organismi ge- 
neticamente modificati, ma che nella realtà, 
visto i ritardi delle azioni legislative, fino il 
patetico “palleggiamento” di responsabilità 
tra chi sarebbe dovuto intervenire per il 
sequestro dei campi coinvolti nella semina 
OGM, hanno permesso la semina del mais 
Mon810, mentre Futuragra si faceva beffa 
della situazione, con tanto di festa del 
raccolto. 

Visto l'aggravarsi della situazione, ai primi di 
agosto organizziamo un'assemblea pubbli- 
ca ben partecipata a Montereale Valcellina 
(PN), dalla quale emerge la necessità di 
organizzare un'azione forte di denuncia. 
Così, il primo di settembre, organizziamo 
un presidio a Vivaro (PN), durante il quale 
numerosi interventi di fronte a circa 300 
persone mettono in evidenza come gli OGM 
costituiscano un vano tentativo di riparare i 
danni creati da un sistema agro-industriale 
fondato sulla monocoltura estensiva; un 
modello ormai incapace di dare risposte 
concrete al fabbisogno e di realizzare il 
principio della sovranità alimentare. Come 
gesto simbolico, ognuno di dei partecipan- 
ti era stato invitato a portare una zolla di 
terra OGM-FREE da depositare in uno dei 
campi contaminati. Durante l’azione alcune 
piante vengono abbattute e il giorno dopo i 
giornali mettono in evidenza questo gesto, 
trascurando invece i nostri comunicati 
stampa con i quali si evidenziava la numero- 
sa partecipazione e il clima pacifico e sereno 
in cui il presidio si è svolto. 

Nei giorni successivi all'iniziativa di Vivaro, 
la mobilitazione contro gli OGM si sposta a 
Pordenone in concomitanza con la presenza 
di Vandana Shiva a “pordenenonelegge” il 
22 settembre. Si prepara un volantino da 
distribuire durante la presentazione del suo 
ultimo libro e si organizza una conferenza 
stampa con Vandana dove si lancia l'appello 
intitolato “Liberi da ogm", sottoscritto da 
diverse associazioni ambientaliste e succes- 
sivamente inviato alla Regione e ai Comuni 


affinché si dichiarino anti-transgenici. 

Nel corso dell'autunno-inverno abbiamo 
fatto una massiccia raccolta di firme a 
sostegno dell'Appello, sia sul web che nelle 
piazze, con ottimi risultati (circa 10.000 
persone hanno sottoscritto l'appello!) e 6 
comuni in provincia di Pordenone si sono 
dichiarati anti-transgenici. Nel frattempo, 
l'amministrazione regionale, dopo aver 
redatto le regole per la coesistenza con il 
consenso delle associazioni ambientaliste, 
aprendo di fatto la strada alle coltivazioni 
OGM in Friuli, faceva la finta voce grossa 
facendo approvare in Consiglio regionale in 
data 26 marzo una “moratoria”, di carattere 
urgente e temporaneo, che durerà 12 mesi 
e che si propone di impedire la prossima 
semina anche nel caso in cui alcuni im- 
prenditori agricoli del Friuli Venezia Giulia 
dovessero vincere il ricorso, presentato al 
TAR-Tribunale Amministrativo Regionale 
del Lazio e in discussione il 9 aprile pros- 
simo, contro il decreto interministeriale n. 
187 del 10 agosto 2013, con il quale veniva 
vietata (si fa per dire) la coltivazione in Italia 
del mais OGM Mon810 per l’intera durata 
dell'anno 2014. Gli “agricoltori transgenici” 
hanno reagito alla “moratoria” dichiarando 
la propria volontà a continuare a coltivare 
mais OGM. 

Come coordinamento abbiamo deciso di 
continuare la nostra battaglia contro gli 
OGM, consapevoli del fatto che è necessaria 
una mobilitazione ampia di tutta la società 
civile, delle associazioni ecologiste e di ca- 
tegoria, degli agricoltori bio e delle associa- 
zioni dei consumatori, per chiedere inter- 
venti urgenti affinché si eviti una diffusione 
delle colture OGM e, infine, per sostenere 
una modifica della normativa europea che 
introduca la possibilità per gli Stati membri 
di vietare le coltivazioni OGM sul proprio 
territorio. Crediamo che la battaglia contro 
gli OGM sia un'importante occasione per 
promuovere un sistema agroalimentare 
rispettoso delle risorse ambientali, destina- 
to ai reali bisogni del genere umano e non 
ai profitti delle multinazionali, sulla base del 
principio della sovranità alimentare e della 
tutela della biodiversità. 


Viviana e Lino 


salviamo il parco langer 


Il Bosco del Parco Alexander Langer di 
viale porta Adige a Rovigo, unico pol- 
mone verde di una città cementificata 

e asfaltata oltre ogni limite, continua a 
essere in pericolo. 

| recenti progetti per la costruzione del 
cosiddetto “passante nord“ prevedono 
l'abbattimento indiscriminato di tutto il 
filare di alberi costituenti il bosco storico 
del parco: dall'ingresso di questo su Viale 
porta Adige, fino a tutto il percorso natu- 
rale dietro gli stabili di Casa Serena, del 
Palazzetto dello sport e delle abitazioni. 


Lo scempio che verrebbe perpetrato ai 
danni dell'intera comunità è palese: per- 
dita di un'area verde indiscutibilmente 
assai bella, all'interno della quale si sono 
formate nel tempo varie biodiversità, 
che creano un valore aggiunto ai quar- 
tieri cittadini limitrofi. 

La solita cricca affaristico-politicante ha 
scelto invece, una volta ancora, a fronte 
di milioni di Euro di spesa e quindi di 
spartizioni di denaro pubblico, di abbat- 
tere un bosco, di costruire una strada, di 
asfaltare, di dare precedenza ad automo- 
bili e trasporto pesante. 

Una lingua di cemento ed asfalto cancel- 
lerà anche un pezzo di storia rodigina, 
rappresentata dall'ex poligono di tiro a 
segno che si trova all'interno del Parco 
Langer e che ha funzionato da fine ‘800 
al secondo dopoguerra. Per costruire 
1350 metri di strada “locale in ambito 
extraurbano”il costo stimato è di almeno 
6.100.000 €. In precedenza erano previsti 
due progetti per tracciati alternativi, che 
avrebbero salvato il Parco: uno di questi 
con un costo di 2.500.000 € (troppo poco 
forse per le fameliche fauci dei soliti 
noti). 

Grazie alla mobilitazione della rete 

dei comitati cittadini e il sostegno dei 
gruppi consiliari all'opposizione, siamo 
riusciti ad imporre all'amministrazione 
del Sindaco Piva (di centro-destra) con 
un voto unanime del Consiglio Comuna- 
le, una sospensione all’iter di realizzazio- 
ne della strada. 


Grazie al nostro gruppo di studio, sul 
presupposto di due relazioni, naturalisti- 
ca e storica, siamo riusciti ad ottenere il 
vincolo culturale definitivo dalla So- 
printendenza ai Beni Artistici e Culturali 
del Veneto. Questo dopo un lavoro di 
documentazione sulla presenza, in buo- 
no stato di conservazione, di elementi 
del tiro a segno di fine ‘800 all'interno del 
bosco. 

Nonostante questo, recentemente, 
Veneto Strade (la società incaricata di 
realizzare l’opera inutile e dannosa), ha 


inoltrato la richiesta di sdemanializzazio- 
ne del bosco di competenza del dema- 
nio militare. L'iter è in corso. 

Veneto Strade ha inoltre inoltrato un 
ricorso al TAR Veneto, onde poter prose- 
guire con la sua sistematica distruzione 
del territorio nel nome del progresso e 
del benessere dei cittadini. 

Allo stato attuale siamo in attesa dell’e- 
sito di un ricorso alla Corte dei Conti 
veneta su un'ipotesi di danno erariale 
derivante da un aumento dei costi 
pregressi nei continui cambi di traccia- 
to, non ancora contabilizzati da Veneto 
Strade. 

Tale iniziativa è parte del quadro più 
generale di opposizione alle opere inutili 
e dannose e al metodo di finanza privata 
delle infrastrutture stradali nel Veneto, 
contro la banda Mantovani-Baita (vedi 
inchiesta aperta) e le amministrazioni 
locali che sostengono la distruzione e 
cementificazione del territorio. 

La rete dei comitati cittadini, con tutti gli 
strumenti che riterrà opportuno darsi, 
continuerà a opporsi alla distruzione del 
bosco storico del parco. 


Nando Staurini 
Diego Foresti 
per la rete dei comitati cittadini 
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infiltrare, infiltrare, infiltrare 


The true story of Britain's secret police. La 
vera storia della polizia segreta britanni- 

ca. Questo è il sottotitolo di Undercover, 
libro-inchiesta uscito nel 2013 e scritto da 
due giornalisti inglesi del «Guardian», Rob 
Evans e Paul Lewis (Guardian books, 346 
pp., 13 £). 

Il tema è quello degli infiltrati nei mo- 
vimenti di protesta, questione vecchia 
quanto il concetto di rivoluzione e quindi 
più che mai attuale, problema scabroso 
per i militanti e insieme rivelatore della 
psicologia del potere. Della sua abitudine 
cioè di raggiungere il massimo dei risulta- 
ti utilizzando meno etica possibile. Se mai 
ne avesse una. 

| due giornalisti rivelano alcune delle pra- 
tiche poliziesche impiegate nei confronti 
di gruppi inglesi di diverse tendenze, 
dagli anni Novanta a oggi: trotzkisti, anti- 
fascisti, animalisti, antirazzisti, anarchici. 
Gruppi più o meno propensi all'azione 
diretta, pacifisti, persino la Clown army, 
quell’“esercito di pagliacci” che si contrap- 
pone con la sola arma dell'ironia alle forze 
dell'ordine. 

L'opinione pubblica ha parlato di rivela- 
zioni esplosive, vediamone alcune. Negli 
anni Ottanta un piccolo gruppo ecologi- 
sta londinese, London Greepeace (niente 
a che vedere con la più famosa Ong), 
stampa un opuscolo col titolo McLibel, in 
cui accusa Mc Donald's di sfruttare i lavo- 
ratori, distruggere l'ambiente, vendere 
cibo tossico (il testo è pubblicato in Italia 
da Malatempora col titolo Cos'è che non 
va da McDonald's e rieditato più volte nel 
corso degli anni). Mc Donald's fa causa 

al gruppo e dopo tre anni di udienze in 
tribunale ottiene una parziale vittoria. 
Tuttavia il danno di immagine per la fa- 
mosa catena è enorme: si calcola attorno 
ai dieci milioni di sterline. Alla scrittura di 
McLibel ha contribuito anche un infiltrato 
della polizia, attivista di London Greepe- 
ace. 

Nel 1987 a Londra scoppia un enorme 
incendio nei magazzini Harrods: trecento- 
mila sterline di danni, rivendicati dall'A- 
nimal Liberation Front (ALF). Anche qui 
c'è lo zampino di un agente della Special 
Demonstration Squad (SDS), unità segreta 
della polizia britannica nata nel 1968. È lui 
il provocatore che ha spinto gli altri due 
membri del nucleo d'azione ad appiccare 
il fuoco. 

Nel 2006 uno degli agenti della SDS, Mark 
Kennedy, è tra i leader di una protesta 
culminata in un Climate camp contro 

una centrale a carbone della Drax power, 
vicino a Londra: la polizia può intervenire 
grazie alle sue delazioni e pestare selvag- 
giamente diversi attivisti, tra cui lo stesso 
Kennedy. 

Qualcosa di simile accade tre anni più 
tardi in occasione di una protesta per 

la chiusura di una centrale elettrica. Gli 
ecologisti si ritrovano in una scuola nelle 
vicinanze e poco prima dell'ora X, previsto 
inizio dell'azione diretta contro l'impianto, 
irrompono duecento poliziotti, grazie a 
un'altra delazione del solito Kennedy: l'a- 
zione sfuma e ci sono oltre cento arresti, 
tra i quali lo stesso agente. 

Uno dei mezzi utilizzati dagli infiltrati 
come Kennedy per guadagnarsi la fiducia 
dei compagni, e che più ha fatto scandalo 


nell'opinione pubblica, è stato quello di 
intrecciare relazioni amorose con attiviste, 
arrivando ad avere rapporti stabili e per- 
sino dei figli. Figli e fidanzate che, come 
successo in alcuni casi, gli infiltrati hanno 
lasciato senza troppi scrupoli, non appena 
hanno sentito puzza di bruciato e hanno 
capito che era meglio tagliare la corda, 
magari dicendo di avere trovato lavoro 
dall'altra parte dell'oceano. 

Ma ci si chiede: come sono emerse queste 
vicende? Chi ha parlato? Quando? Per- 
ché? 

Sarebbe stato proprio l'agente Kennedy: 
nel 2011 non avrebbe più retto psico- 
logicamente al doppio gioco e avrebbe 
deciso di parlare, rivelando ai giornalisti 
quanto sopra. Le sue rivelazioni hanno 
portato a un'inchiesta parlamentare i cui 
risultati sono stati pubblicati nel febbraio 
2013. 

Ora, queste rivelazioni sembrano effet- 
tivamente credibili. Certo non si può 
escludere che anche il ravvedimento, o la 
crisi, di Kennedy, sia un'altra Manovra dei 
servizi per intossicare ulteriormente l'aria 
e per colpire i legami di fiducia che stan- 
no alla base delle relazioni tra sovversivi. 
Non si può escludere cioè che esista la 
volontà deliberata di rendere noti un po' 
di fatti concernenti il passato recente, ma- 
nipolandoli ulteriormente, come ulteriore 
tappa di una guerra psicologica in atto 
contro i movimenti. 

Per chi ha un po'di esperienza di situazio- 
ni di contestazione e magari ha indagato 
qualche vicenda di storia dei movimenti 
sociali dell'Otto-Novecento, il contenuto 
di Undercover non sorprende più di tanto. 
La complessa attività di spionaggio, volu- 
ta dallo stato e dai potentati economici, 
attività che comprende l'infiltrazione, la 
delazione, la provocazione, l’intossica- 
zione delle informazioni e dei rapporti 

tra gli attivisti, è una costante della storia 
contemporanea. 

Tra le tante vicende, si può ritornare a 
quelle riguardanti Carlo Terzaghi, uno 
degli uomini di punta dell’internazionali- 
smo in Italia fin dalla Conferenza di Rimini 
del 1872. Noto per la sua propaganda in- 
transigente, Terzaghi conquista la fiducia 
di gruppi e giornali di diversa tendenza 
sparsi per l’Italia. Dopo Rimini, e in segui- 
to ad accurate indagini di Carlo Cafiero 

e Celso Ceretti da cui risulta che egli è al 
soldo delle questure, è espulso dall'Inter- 
nazionale. Ma non è facile scrollarselo di 
dosso e negli anni successivi egli riscuote 
ancora la simpatia di diverse aree del 
movimento e dà alle stampe giornali su 
giornali. Poi si eclissa, ma ritorna, alla fine 
degli anni Ottanta, con un altro nome, 
Angelo Azzati, e il ruolo di sempre: quello 
di informatore e provocatore. 

Oppure, per rimanere alle vicende del 
movimento italiano, la mente torna a 
Bernardo Cremonini, “Bercre”, compagno 
centrale nell'attività dell'Unione Anarchi- 
ca Italiana (UAI) e dell'Unione Sindacale 
Italiana (USI) nel biennio rosso. Nel 1927 
prende contatti con la polizia e si infiltra 
nel movimento dei fuoriusciti in Francia, 
ambiente in cui gode della fiducia gene- 
rale. È redattore del periodico dell'UAI 
«Lotta Anarchica» e quindi al centro di 
una fitta trama di contatti e relazioni che 


lo porta a partecipare anche alla guerra di 
Spagna. Nel 1939 la sua attività è scoper- 
ta dai compagni, che cercano invano di 
eliminarlo, ed è costretto quindi a tornare 
in Italia dove muore da lì a poco. 

Infine, per venire a fasi storiche più vicine 

a noi, come non pensare a Enrico Rovelli, 
nome in codice Anna Bolena? Pochi mesi 
dopo le bombe del 25 aprile 1969 a Milano 
(ufficio cambi della stazione Centrale e 
padiglione Fiat alla Fiera campionaria), 
Rovelli è arrestato, ma esce subito e inizia 
la sua nuova carriera alle dipendenze della 
questura milanese: diventa confidente del 
commissario Luigi Calabresi e del capo 
dell'ufficio affari riservati del Viminale, 
Federico Umberto D'Amato. Era già un 
frequentatore saltuario del Circolo Ponte 
della Ghisolfa, ma da quel momento ci va 
per provare a procurarsi informazioni da 
riportare a Calabresi. | compagni lo capi- 
scono nei giorni successivi alla strage di 
piazza Fontana e i loro sospetti saranno 
confermati alcuni anni dopo. Nell'estate del 
1975 «Umanità Nova» denuncia pubblica- 
mente il ruolo infame di Rovelli: Attenti a 
costui recita il titolo di un trafiletto infor- 
mativo con la sua foto. Anna Bolena, ormai 
affermato manager musicale, non può far 
altro che confermare l'evidenza. 

Tante storie simili pervadono le vicende dei 
movimenti rivoluzionari. Che conclusioni 
se ne possono trarre? È noto che i comitati 
segreti o ristretti, più o meno gerarchici o a 
compartimenti stagni, sono estremamente 
pericolosi. Danno l'impressione agli ade- 
renti di “stare al sicuro”, ma se sono infiltrati, 
come a volte accade, il danno è massimo. 
D'altra parte i governi sanno che ben poco 
possono fare nei confronti di quei movi- 
menti di massa che vanno a incidere radi- 
calmente sui rapporti sociali, trasformando 
equilibri di classe e abitudini culturali per 
mezzo dell'azione popolare, collettiva, 
radicale. 

Anche oggi - credo - è necessario andare 
in quest'ultima direzione. Essere consape- 
voli cioè che, di fronte all'attuale radicaliz- 
zarsi delle proteste e al loro crescente colle- 
gamento internazionale, le polizie cercano 
e cercheranno di raccogliere informazioni 
e di destabilizzare i Movimenti con infiltrati 
e provocatori. Essere consapevoli, ma non 
farsi soverchie paranoie, continuando a 
lavorare con intelligenza per far crescere 

la marea necessaria a sommergere tutte le 
polizie. 

Del resto, si sa, l'Okhrana, il servizio segreto 
russo all'epoca degli zar, infiltrò con succes- 
so i gruppi dell'opposizione russa, sventan- 
do alcuni piani per l'eliminazione del capo 
dello Stato. Ma nulla poté quando, nel 
febbraio del 1917, il popolo di Pietrogrado 
si sollevò per la mancanza di rifornimenti 
alimentari: Nicola Il fu costretto ad abdi- 
care. E iniziò un movimento rivoluzionario 
che cambiò la Russia e non solo. 


A. Soto 


basta carbone a monfalcone 


sporca energia 


Monfalcone è la città che vede insediata 
gran parte dell'industria regionale. 

Produce quasi il 70% del reddito della 
regione ed è, assieme a Trieste, il posto dove 
l'inquinamento ambientale in una scala di 
colori dal verde al rosso vira al rosso. 

Il mare e i facili collegamenti hanno fatto 
crescere un'industria cantieristica che ha, 
nel corso degli anni, fagocitato l'economia 
preesistente. 

Il cantiere navale è sempre stato energivoro 
e negli anni sessanta per l'autoproduzione di 
energia è stata insediata una centrale a car- 
bone in una zona già densamente abitata a 
neanche cinquecento metri dal centro città. 
Il cantiere è cresciuto e si è trasformato e an- 
che la centrale a carbone è cresciuta. Dagli 
iniziali 150 megawatt è arrivata a produrne 
1.250, in parte a carbone e in parte ad olio 
combustibile. 

La storia della centrale e dell'industrializza- 
zione selvaggia di Monfalcone è la metafora 
del degrado di un Paese dove gli interessi in- 
dustriali si sono sempre avvalsi di una classe 
politica connivente e supina. 

A Monfalcone, in una striscia di terra, sono 
insediati il cantiere navale più grande d’ 
Italia, una centrale a carbone, un porto, due 
cartiere, uno stabilimento chimico, una fab- 
brica di componenti nucleari, una centrale a 
biomasse e due zone industriali che produ- 
cono di tutto. 

La città vive questa realtà e ha pagato e sta 
pagando un prezzo sempre più intollerabile 
in termini di salute dei suoi cittadini . 
Monfalcone è città martire per i morti 
d'amianto: sono quasi millecinquecento le 
morti accertate per mesotelioma della pleu- 
ra (tumore considerato raro) e non è ancora 
stato raggiunto il picco dei decessi. A questa 
realtà si sommano il più alto indice Istat in 
regione per cancri e malattie cardiovascolari 
e l'accertato deserto lichenico. 

Il deserto lichenico, in particolare, indica la 
presenza di metalli pesanti nell'aria e depo- 
sitati nel suolo in quantità tale da impedire 
l'insediamento dei licheni: l'accumulo di 
metalli pesanti causa 

gravi e accertate patologie negli esseri 
umani. La presenza così massiccia di metalli 
pesanti è causata da una fonte accertata: il 
carbone e la sua combustione. 

A Vado Ligure la magistratura ha accertato 
che più di quattrocento persone sono morte 
negli ultimi sette anni a causa della combu- 
stione del carbone. Il carbone è il principale 
produttore di CO2 del pianeta, il fossile più 
devastante ma anche il meno caro, niente 
come il carbone per produrre 

energia a basso prezzo. Gli effetti collaterali 
sono la morte del territorio e le malattie, ma 
questo non grava sui guadagni che a Mon- 
falcone regalano milioni di euro alle tasche 
di A2a, attuale proprietaria dell'impianto. 

La battaglia che vari comitati e il collettivo 
stanno conducendo contro la centrale A2a 
è una battaglia di civiltà che pretende di in- 
vertire la rotta mortale del profitto a prescin- 
dere: si deve ridurre drasticamente l'uso dei 
combustibili fossili, aumentare nettamente 
l'efficienza energetica e 

cambiare lo stile di vita. 


Liviana Andreossi 


clima e politica 


Per terminare l'articolo sul carbone e 

le riflessioni più generali sul problema 
energetico abbiamo atteso la pubblica- 
zione della seconda parte del Rapporto 
2013 del Ipcc (Intergovernmental Panel 
on Climate Change). Ecco la sintesi che 
è stata divulgata dai media il 31 marzo. 


Yokohama 31 marzo 2014 - Insicurezza 
alimentare, accesso all'acqua, sposta- 
menti migratori, conflitti... L'impatto dei 
cambiamenti climatici, che si ripercuo- 
te già su “tutti i continenti e gli 

oceani”, diventerà sempre più grave nel 
21esimo secolo, avvertono gli esperti 
dell’Ipcc nella seconda parte del quinto 
rapporto pubblicato oggi a Yokohama, 
che servirà da base ai negoziati sul cli- 
ma. “La probabilità di conseguenze gra- 
vi, estese ed irreversibili aumenta con 
l'intensificazione del riscaldamento’, si 
legge nel rapporto, che prevede costi 
per migliaia di miliardi di dollari all’eco- 
sistema se non verranno posti limiti alle 
emissioni di gas a effetto serra. “Nessun 
abitante di questo pianeta sarà rispar- 
miato dalle conseguenze dei cambia- 
menti climatici” ha detto il presiedente 
dell'Ipcc, Rajendra Pachauri. Secondo 
le previsioni dell’Ipcc la temperatura 
globale salirà di 0.3-4.8 gradi Celsius in 
questo secolo, mentre il livello del mare 
si innalzerà tra i 26 e gli 82 centimetri 
entro il 2100. Si calcola che un riscalda- 
mento di circa 2 gradi Celsius rispetto 
ai livelli preindustriali potrebbe costare 
circa lo 0.2-2.0 % del pil globale annuo. 
Le conseguenze si amplificano in modo 
quasi esponenziale con ogni grado di 
temperatura in più e, oltre i 4 gradi, le 
conseguenze potrebbero essere disa- 
strose, con migrazioni di massa dalle 
zone divenute inabitabili e conseguen- 
ti conflitti. Il rapporto sostiene che 

il rischio planetario potrebbe essere 
sostanzialmente contenuto solo se le 
emissioni di gas serra verranno ridotte 
nettamente. 
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Se questa è la base scientifica ogget- 
tiva sulle conseguenze derivanti dai 
mutamenti climatici, che sono pre- 
valentemente di origine antropica, 
allora ogni ragionamento politico deve 
immediatamente a essa conformarsi. 
Dal punto di vista anarchico possiamo 
scindere il problema in due parti: 

1. intensificare la diffusione teorica 

e culturale della nostra prospettiva 
“utopica” di società ecologica, ad alta 
efficienza energetica, a bassissima 
dissipazione delle risorse, basata su 
un'economia egualitaria e solidale, 
sulla democrazia diretta, il federalismo 
e l'autogestione. 

2. agire a livello locale, con una cono- 
scenza approfondita delle conseguen- 
ze in loco dei mutamenti climatici, per 
creare nuove strutture di solidarietà e 
sussistenza, tenendo anche conto che 
crisi climatica e crisi del capitalismo de- 
terminano un mix sempre più pericolo- 
so, che va riconosciuto 

e disinnescato in tempo reale. Quindi è 
necessaria una nuova strategia politica 
ben radicata sul territorio e sulle sue 
problematiche specifiche. Non c'è più 
tempo da perdere lungo strade supe- 
rate dalla storia, sono necessari cono- 
scenze aggiornate, realismo e senso 
pratico per affrontare i 

problemi che ci stanno venendo incon- 
tro. 

Dobbiamo abituarci ad inserire il pro- 
blema del clima nella nostra sensibilità 
quotidiana, altrimenti non riusciremo 
mai a far evolvere la mente verso la 
soluzione dei problemi. 


Paolo De Toni 


bosnia e slovenia 


anarchici nella ribellione bosniaca 


Su indicazione de* compagn* sloven* 
abbiamo tradotto l'intervista ad un 
anarchico bosniaco sulle vicende del 
febbraio scorso comparsa sul sito www. 
crimethinc.com. La seconda intervista 
di cui si parla nell’introduzione è dispo- 
nibile in inglese sullo stesso sito. 
Purtroppo, per il momento non abbia- 
mo notizie più recenti. 


Le due settimane passate hanno visto un 
duro movimento di protesta in Bosnia, 
cominciato con la distruzione di edifici go- 
vernativi e continuato con la costituzione di 
assemblee popolari. A differenza dei recenti 
conflitti in Ucraina, questo movimento ha 
respinto la lotta nazionalista per focalizzar- 
si su questioni di classe. In una regione che 
deve la sua cattiva reputazione ai massacri 
etnici, questo fatto offre una direzione più 
promettente per lo sviluppo delle ribellioni 
nell'Europa dell'Est. 

Per ottenere un quadro più chiaro e 
dall'interno della protesta, ho condotto due 
interviste. La prima è con un partecipante a 
Mostar in Bosnia, che descrive gli eventi di 
prima mano. La seconda è con un compa- 
gno di una zona limitrofa dei Balcani, che 
spiega il più largo contesto del movimento, 
valutando il suo potenziale ad allargarsi ad 
altre parti della regione e a sfidare il capita- 
lismo e lo stato. 


Dacci una breve sequenza degli eventi 
importanti. 


Mercoledì 5 febbraio i lavoratori di parec- 
chie imprese locali, distrutte dalla priva- 
tizzazione postbellica hanno ancora una 
volta organizzato una protesta di fronte 
all'Edificio del Governo cantonale a Tuzla. 
Questi lavoratori hanno protestato pacifi- 
camente per un decennio, organizzando 
scioperi e scioperi della fame - molto co- 
muni in Bosnia fino a questo mese - ma 
nessuno li ha ascoltati. Per la prima volta 
dalla fine della guerra in Bosnia, i giovani 
si sono organizzati sui social network per 
esprimere solidarietà ai lavoratori dispe- 
rati. Circa 10mila persone hanno sostenu- 
to la loro protesta il 6 febbraio, occasione 
in cui si sono verificati i primi scontri con 
la polizia, e il primo tentativo di entrare 
nel palazzo governativo. 

Venerdì 7 febbraio più di 10mila persone 
si sono riunite nella città post-industriale 
di Tuzla, di fronte al palazzo del Governo 
cantonale, chiedendo le dimissioni del 
Primo Ministro. Il Primo Ministro ha rifiu- 
tato con arroganza di dimettersi. Nessu- 
no dei funzionari è uscito per parlare con 
i manifestanti, così questi hanno rotto il 
cordone di polizia, sono entrati nell'edifi- 
cio e lo hanno incendiato. 

Lo stesso giorno, in quasi tutte le città 
industriali della Bosnia sono state orga- 
nizzate proteste in solidarietà con i lavo- 
ratori di Tuzla. Le notizie da Tuzla si sono 
diffuse rapidamente: la gente a Bihak, 
Sarajevo, Zenica e Mostar ha sentito che 
poteva essere il momento per tentare di 
ottenere un cambiamento. A Sarajevo, 
dopo l'attacco dei manifestanti da parte 


della polizia, durante il quale alcune per- 
sone sono state spinte e scaraventate nel 
fiume Miljaka, la folla ha reagito, respin- 
gendo la polizia e bruciando l’edificio del 
Governo cantonale, come pure i palazzi 
della Presidenza (compresa la bandiera di 
stato), la municipalità di Sarajevo Centro 
e parecchie macchine e furgoni della 
polizia. A Bihac, la gente ha attaccato e 
semidistrutto il palazzo del Governo can- 
tonale. La stessa cosa è successa a Zenica. 
Tutti avevano previsto ciò che sarebbe 
successo nella città di Mostar, etnica- 
mente divisa. Più di 4000 persone si sono 
radunate di fronte al Governo cantonale 
chiedendone le dimissioni. Subito sono 
state divelte le prime pietre, tra grandi 
applausi. Da quel momento, un numero 
crescente di persone si è coperto il volto 
con t-shirt, passamontagna, maschere - 
tutto quello che potevano trovare; senza 
alcuna resistenza da parte della polizia, 
in pochi minuti, il palazzo era in fiamme. 
Allora la gente è andata al Municipio e 

lo ha bruciato, come pure il palazzo del 
Parlamento cantonale, la Municipalità di 
Mostar e gli uffici dei due maggiori partiti 
politici nazionalisti che hanno governa- 
to la città dal 1991. Questa è stata una 
dichiarazione chiara. 

Le proteste stanno proseguendo e le 
persone si sono organizzate in plenum 
(assemblee). Quattro governi cantonali 
sono stati costretti alle dimissioni. Due di 
questi stanno negoziando con le assem- 
blee per formare governi di persone che 
non siano membri attivi di alcun partito. 
Le autorità stanno reprimendo duramen- 
te, diffondendo la paura di un'altra guerra 
civile, arrestando persone, picchiandole, 
mettendole alle strette con accuse di 
terrorismo e attacco all'ordine istituzio- 
nale... 


Chi ha partecipato? Come e perché la 
protesta si è diffusa? Ha esaurito il proprio 
potenziale? 


| partecipanti provengono da tutti i grup- 
pi sociali. Lavoratori, disoccupati, pensio- 
nati, molti giovani, militari in congedo, 
militanti, ultras di calcio, attivisti per i di- 
rittiumani, genitori con i loro bambini... 
La gente della Bosnia e Herzegovina è la 
più povera d'Europa. La disoccupazione 
supera il 50%; tra i giovani è oltre il 70%. 
Contemporaneamente, i politici bosniaci 
sono tra i più pagati nel sud est europeo 
e i più corrotti. Il sistema sanitario è il 
peggiore in Europa e le reti di sicurezza 
sociale sono pressoché inesistenti. La 
società che 25 anni fa è stata la più egua- 
litaria del continente oggi ha un enorme 
divario sociale. 

Il capitalismo e i processi di privatizzazio- 
ne hanno distrutto completamente l’e- 
conomia locale: tutte le grandi fabbriche 
e le imprese che si erano salvate durante 
la guerra sono state privatizzate e hanno 
chiuso i battenti. La ricchezza è concen- 
trata nelle mani di pochi. Non c'è più 
produzione in Bosnia, solo importazione. 
Le autorità stanno prendendo prestiti 
sempre più consistenti dal FMI, sapendo 
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di non essere in grado di restituirli, così ci 
aspettiamo di essere costretti a privatiz- 
zare Bosnian Telecom e l'Electro-energe- 
tic system, le ultime imprese pubbliche 
che diano profitti. 

Queste sono le principali ragioni delle 
proteste. E'difficile individuare i limiti del- 
le potenzialità; il movimento sta andando 
avanti di giorno in giorno, così come le 
proteste e gli incontri delle assemblee. 

Le rivendicazioni fatte dalle assemblee 
sono chiaramente di tipo sociale: revi- 
sione del processo di privatizzazione e 
simili. | politici sono terrorizzati all'idea di 
perdere i loro privilegi, le loro posizioni, 
le loro ricchezze e libertà; ciò ha indotto 
differenti partiti politici ad unirsi contro la 
propria gente. Usano i media mainstream 
per screditare i partecipanti alle proteste 
e ai plenum. Leader religiosi sono stati 
spinti a pronunciarsi contro le proteste 
nelle chiese e nelle moschee. La gente 

è stata minacciata di perdere il lavoro, 

ed è molto difficile avere un lavoro qui. 

A Mostar, un attivista del sindacato è 
stato brutalmente picchiato da “persone 
sconosciute” A Sarajevo un grosso vei- 
colo Hummer si è lanciato sulla folla dei 
manifestanti. 


Quali strutture organizzative sono coin- 
volte nella protesta? Qualche gruppo o 
organizzazione preesistente ha avuto un 
ruolo importante? Come sono state prese le 
decisioni? Sono nate nuove relazioni o reti? 


Le proteste a Tuzla sono state scatenate 
dai sindacati Dita e Polihem Tuzla, ma 
sono cresciute rapidamente, diventando 
sempre più estese. Nessuna delle strut- 
ture preesistenti aveva la credibilità e 

la capacità per organizzare tutta quella 
gente, le proteste sono state spontanee 

e caotiche. Dopo qualche giorno, si sono 
formate le prime strutture organizzative, i 
Plenum dei Cittadini; questa è stata la pri- 
ma volta nella storia recente in cui la gen- 
te della Bosnia e del Herzegovina abbia 
messo in pratica la democrazia diretta. Le 
decisioni vengono prese collettivamente 
agli incontri dei plenum. Si tratta di un 
processo, lo stiamo ancora apprendendo. 
Tutti i Pienum della Bosnia e Herzegovina 
stanno attualmente lavorando alla forma- 
zione di un coordinamento interplenum. 


Descrivi le differenze politiche e strategiche 
tra le persone che sono scese in strada. Ci 
sono stati conflitti al loro interno? 


Data l'assenza di dominio da parte di 
gruppi politici già consolidati, il consi- 
stente coinvolgimento nelle proteste è 
caratterizzato dalla presenza di proget- 
tualità politiche diversificate. Le principali 
differenze riguardano l’uso della forza per 
autodifesa e i limiti della disobbedienza 
civile. Ma tutti sono uniti in relazione alle 
rivendicazioni sociali. Durante le assem- 
blee, ciascun * parla a proprio nome e 
prende parte al processo decisionale, 
perciò fino ad ora non ci sono stati dei 
reali conflitti interni. Qualche partito po- 
litico sta tentando di provocare conflitti, 


ma la gente resta compatta e fino ad ora 
abbiamo resistito con successo. 


Quali tattiche concrete hanno messo in 
atto i dimostranti? Quali di queste si sono 
dimostrate efficaci? Come si sono diffuse 
queste diverse tattiche? 


In questo momento i dimostranti stan- 
no usando soprattutto i blocchi stradali 
come forma di pressione. Spesso bloc- 
cano, per ore e contemporaneamente, 
diverse arterie dei centri cittadini, la qual 
cosa provoca la reazione delle autorità. E 
tuto dipende da quanta gente è in strada 
quel giorno. Sono state discusse nuove 
tattiche e strategie. | blocchi stradali 

si sono rivelati efficaci, ma il rovescio 
della medaglia è che, se avvengono su 
base quotidiana, molta gente comincia 

a schierarsi contro i dimostranti, perché 
in questo modo viene disturbata la loro 
routine - non possono andare al lavoro o 
fare la spesa o altro. 

La tattica che ha fatto paura ai politici per 
la prima volta in diciott'anni, che ha fatto 
dimettere molti di loro, che li ha costret- 
ti a proporre diverse leggi basate sulle 
richieste dei contestatori, è stata quella 
degli incendi dei palazzi istituzionali e 
degli uffici dei partiti politici. Molti politici 
temevano che la gente volesse andare a 
prenderli a casa. Alcuni hanno lasciato il 
paese. 

Dar fuoco agli edifici delle istituzioni non 
serve di per sé a risolvere alcun problema. 
Ma in molti hanno convenuto che, se ciò 
non fosse accaduto, i politici non si sareb- 
bero mai dimessi né avrebbero ascoltato 
le richieste dei dimostranti. Nessuno di 
noi avrebbe potuto immaginare, quindici 
giorni fa, che la gente avrebbe organizza- 
to delle assemblee e che i politici sareb- 
bero stati costretti a negoziare con la 
popolazione la formazione di governi non 
partitici, a riesaminare le privatizzazioni o 
a ridurre i propri salari sulla base dei salari 
medi dei lavoratori. 


Parla del nazionalismo e delle tensioni et- 
niche nella protesta. Cosa è cambiato dagli 


anni ‘90? 

Sono molto felice e persino orgoglioso di 
dire che il nazionalismo non è assoluta- 
mente presente tra i dimostranti, com- 
presi i militari congedati. Questa è la cosa 
che tutti continuano a ripetere: queste 
proteste sono sociali, non nazionali. Tutti 
i partiti politici nazionalisti hanno tentato 
di volgere il conflitto sociale in un conflit- 
to nazionale, ma fino ad ora hanno fallito. 
La solidarietà tra differenti gruppi sociali, 
città differenti, gruppi etnici diversi, e 

gli esperimenti di democrazia diretta 
segnano il cambiamento più grande dagli 
anni ‘90. 


Ci sono state influenze in Bosnia-Herze- 
govina dalle vicine rivolte e movimenti 
di protesta in Grecia, Slovenia, Turchia o 
da altre parti? Quali contatti esistono tra 
i compagni in BiH e altrove nei Balcani e 
in Europa? Come si potrebbe paragonare 
quello che è successo in BiH con i conflitti 
sorti in Ucraina, per esempio? 


Le proteste turche e ucraine hanno 
influito in qualche misura sulla gente di 
qui. Siamo tutti consapevoli della natura 
repressiva di quei governi; se loro pos- 
sono ribellarsi, perché non lo possiamo 
fare noi? Molte delle persone attive nei 
Balcani sono collegate. Questa è una 
piccola area geografica, e i movimenti 
della sinistra radicale, anarchici e non 
istituzionali sono piccoli e deboli, perciò i 
contatti sono principalmente individuali e 
raramente sfociano in una cooperazione 
concreta. 

Molto spesso organizziamo azioni di 
solidarietà reciproca, proteste solidali. 

La Balkan Anarchist Book Fair è uno dei 
nostri progetti comuni. 

Le proteste in Bosnia hanno un caratte- 
re strettamente sociale, a differenza di 
quanto avviene in Ucraina, dove sembra 
che la principale richiesta sia l'abbandono 
dei legami con la Russia e l'avvicinamen- 
to all'UE e dove ci sono molti neo-nazi e 
il coinvolgimento della destra radicale. 
All'opposto le proteste bosniache sono 
apertamente antinazionaliste. 


C'è qualche chance di un ondata più estesa 
di ribellione nell'Europa dell'Est, come è ac- 
caduto nella cosiddetta Primavera Araba? 
Che forma assumerebbe? Quali sarebbero 
le possibilità e i pericoli? 


E'difficile immaginare una primavera 
balcanica o est-europea. Ma se i Bosniaci 
disperati e divisi possono insorgere assie- 
me contro privatizzazioni e corruzione, 
organizzarsi in assemblee e praticare la 
democrazia diretta, allora tutto è possi- 
bile! Ci sono tutte le condizioni. Questa 
regione è povera, il processo di privatiz- 
zazione è finito tragicamente in tutti i 
nuovi stati, e c'è tanta gente senza alcuna 
prospettiva per il futuro. Se dovesse 
succedere, potrebbe svilupparsi in molti 
modi differenti. E'ad esempio possibile 
che le relazioni tra i vicini Paesi dell’area 
si rafforzino e portino alla formazione 

di unioni economico-finanziarie nuove 
fondate su principi molto più egualitari 
rispetto a quelli odierni. Potrebbe costitu- 
ire una minaccia alla corporativa Unione 
Europea, e potrebbe indurre la gente a 
ribellarsi all'interno dell'EU. 

Il pericolo è ovvio: che i politici riescano a 
volgere il conflitto sociale in un conflitto 
inter-etnico. Questo è ciò che stanno ten- 
tando di fare in Bosnia in questo momen- 
to. Se i capitalisti si sentono seriamente 
minacciati, le strutture europee e statu- 
nitensi giocheranno questa carta. Hanno 
al loro attivo una notevole esperienza, in 
particolare nella regione dell'ex-Jugosla- 
via. 


Ci sono possibilità affinché la lotta in 
Bosnia e Herzegovina si sviluppi non solo 
verso la richiesta di un nuovo governo più 
onesto, ma respinga la legittimità del capi- 
talismo e lo stato? 


Ci sono possibilità che si sviluppi una 
lotta anticapitalista. Ci sono già tanti 
striscioni dal contenuto anticapitalista 
alle manifestazioni. Alcune delle rivendi- 
cazioni della gente sono esplicitamente 
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anticapitaliste. Ma, quanto a rifiutare la le- 
gittimità dello stato, ci sono possibilità as- 
sai remote. Nella testa di molta gente c'è 
ancora la memoria recente di una guerra 
combattuta per uno stato indipendente. 
La maggior parte delle persone pensa 
che se lo stato si disintegrasse ci sarebbe 
un'altra guerra. Non hanno l'esperien- 

za, o nemmeno la memoria storica, per 
organizzarsi senza leader, partiti politici, 
sindacati o istituzioni religiose. Solo po- 
che persone sanno qualcosa delle teorie 
politiche e delle pratiche anarchiche. 


Che cosa riserva il futuro? 


Vedremo sicuramente un leggero miglio- 
ramento in termini di giustizia sociale. 
Vedremo un taglio massiccio dei privilegi, 
dei benefit e dei salari dei politici a tutti 

i livelli istituzionali. Ma non si andrà a 
cambiare il quadro sociale della Bosnia e 
del Herzegovina. | governi avranno biso- 
gno di altri fondi, prenderanno denaro a 
prestito dall’FMI e da altre istituzioni della 
finanza globale, il debito aumenterà e 
con questo il fermento sociale. 

E'chiaro che la gente non è più intenzio- 
nata a ricorrere allo sciopero della fame 

o a suicidarsi perché non è in grado di 
nutrire i figli o restituire i debiti. E' pronta 
per nuove forme di organizzazione. La 
primavera è in arrivo e sempre più gente 
cerca giustizia scendendo in piazza e, 
sulla base delle esperienze recenti, in una 
forma non-istituzionale. 

L'attuale situazione economica, politica e 
istituzionale in Bosnia è così difficile che 
nessuno può permettersi di fare previsio- 
ni a lungo termine, specialmente alla luce 
degli eventi recenti. 


B.Traven 
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Tradotto e rivisto da Paola, Benedetta e Sara 
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bosnia: la transumanza della pace 


Dopo ogni guerra 

cè chi deve ripulire. 

In fondo un po' d'ordine 
da solo non si fa. 


Questo è l'incipit della poesia La fine e l'inizio 
di Wislawa Szymborska, poetessa polacca 
che amo molto. 

Quattro anni fa per me poteva ritenersi 
concluso un ciclo, creativo-professionale e 
umano, che aveva ispirato molte delle mie 
azioni iniziate nel 1998, dirigendole con de- 
terminazione e incessante passione nell'area 
di Srebrenica, luogo dell'ultimo genocidio 
del Novecento nel cuore dell'Europa, in 
Bosnia Orientale. 

Nel 2008 sull'Altopiano di Asiago (VI) cono- 
sco Gianbattista Rigoni Stern, figlio di Mario, 
e in pochi mesi si solidifica con lui una bella 
amicizia. L'anno successivo, Gianbattista mi 
raggiunge a Srebrenica come volontario e 
cerco di coinvolgerlo in qualche azione. Intu- 
isco che grazie alle sue competenze forestali 
e zootecniche potrebbe fare qualcosa di 
buono per quelle martoriate zone dimenti- 
cate. 

Oggi, quando guardo indietro e ci ripenso, 
mi commuove ciò che insieme siamo riusciti 
a realizzare in quattro anni, consegnando 

a 81 famiglie dell’Altopiano di Suceska, 

nella Municipalità di Srebrenica, 135 vacche 
rendene (razza autoctona della Val Rendena 
— Trento). Grazie anche ai nuovi nati e alle 
fecondazioni è stato possibile ripristinare il 
patrimonio bovino preesistente al conflitto. 
Per dare un po' di visibilità a ciò in cui tuttora 
siamo coinvolti, ho avuto l'idea di realizzare 
un documentario che raccontasse il primo 
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anno di consegna degli animali donati, pa- 
gati nel loro costo vivo e per ciò che riguarda 
il trasporto dalla Provincia di Trento. Era il 
Natale 2010. Il titolo del mio documentario è 
divenuto infine il nome dell'intero progetto 
di solidarietà di cui è parte integrante: La 
TransuManza della Pace. E, sfidando Gianni 
Rigoni, mi sono ripromessa di organizzare 
libere proiezioni del filmato per scuotere gli 
animi dei cittadini italiani e sensibilizzarli 
verso tematiche balcaniche che ci riguarda- 
no molto da vicino. 

In due anni abbiamo raccolto libere donazio- 
ni da organizzazioni culturali e della società 
civile, scuole, Comuni, parrocchie e tanti 
tanti singoli amici e amiche solidali e ge- 
nerosi; una generosità che non fa rumore e 
che ci ha permesso di acquistare finora due 
trattori Landini usati a doppia trazione, che 
abbiamo consegnato a Hazim Durakovic'e 
Mujo Tursunovic' il 16 febbraio 2012, oltre ad 
altri attrezzi agricoli: un aratro, due voltafie- 
no, un erpice-ranghinatore e due botti per 

il diserbo del mais, donati il 28 giugno 2012. 
Inoltre, il 10 gennaio 2013 abbiamo conse- 
gnato un rimorchio e una pala a doppio uso, 
da neve e da letame, che è stata installata 

su uno dei due Landini. Il 23 maggio 2013 

è stata poi la volta di un aratro, una fresa e 
due motocoltivatori. Infine, poche settimane 
fa, febbraio 2014, l'acquisto di un altro bel 
trattore rosso fiammante consegnato a Meso 
Salihovic. 

Elenco tutte le donzioni in dettaglio perché 
si tratta dei nostri gioielli, del nostro orgo- 
glio... Poter vedere arare la terra, lavorare con 
un minimo d'agio, di meccanizzazione, aiu- 
tare i contadini-allevatori nel duro lavoro dei 


campi, vedere recuperare un paesaggio che 
è stato brutalmente violentato e che ancora 
oggi porta segni tangibili delle violenze. 

Il progetto prosegue nel monitoraggio e 
nella valorizzazione della vacca, non come 
punto di arrivo ma come un punto di par- 
tenza, per riavviare un minimo di economica 
rurale locale. In questi anni da una vasca re- 
frigerante presente in loco siamo arrivati ad 
averne quattro; mentre sono 31 le famiglie 
che conferiscono latte quotidianamente. 
Confidiamo che tra qualche anno almeno 
10/15 aziende con un buon numero di capi 
di bestiame saranno in grado di guardare 
avanti e di espandersi. 


Sul finire della scorsa estate ho anche 
organizzato un viaggio a Srebrenica con un 
gruppo di nove ragazzi minorenni, ex allievi 
di una scuola privata steineriana del Veneto, 
che sono soliti passare parte delle vacanze 
estive con il loro ex-maestro. Quest'ultimo 
si è sentito così motivato da una proiezione 
del documentario che ha voluto assoluta- 
mente che portassi i suoi ragazzi a fare lavo- 
ro nei campi e nelle stalle in Bosnia. Per loro 
è stata un'esperienza indimenticabile; ma lo 
è stata anche e soprattutto per me, nono- 
stante frequenti con assiduità quei luoghi da 
oltre 15 anni. 

Un episodio in particolare mi ha colpito. Un 
pomeriggio Hazim Durakovic, bosgnacco- 
musulmano, ci porta in visita dal suo amico 
serbo Mile Milenkovic, che abita su su in 
alto sulla montagna, là ‘dove la posta la 
consegnano i lupi! Mile ci accoglie intorno 
a un enorme tavolo, di fronte alla sua casa 
rattoppata, che porta ancora ben evidenti 

i segni della guerre. Generosamente, offre 
caffè, biscotti, dolcetti e l'immancabile rakija 
a tutta la comitiva. Hazim mi suggerisce di 
acquistare, appena sarà possibile, con le do- 
nazioni raccolte in Italia, un attrezzo agricolo 
che aiuti Mile nel lavoro, visto che invec- 
chiando comincia ad avere problemi ad una 
gamba. Hazim ci racconta poi che quando 
la comunità, profuga a causa della guerra, 

è rientata nell’area nel 2001/2002, Mile, il 
serbo, era l'unico ad avere un cavallo e lo 

ha messo a disposizione di tutti per arare la 
terra e permettere alle persone di rientrare 
nelle proprie case. 


Sono convinta che il processo di disgrega- 
zione della ex-Jugoslavia sia ancora in corso. 
L'aspetto della memoria, dell'elaborazione 
del passato recente resta un processo con- 
traddittorio. Alla guerra aperta si è sostituita 
la guerra delle memorie. Il mosaico bosniaco 
era e resta fragile. Come riusciremo a guar- 
dare all'Europa senza il suo cuore balcanico? 
lo e Gianni Rigoni non ci facciamo troppe 


illusioni, ma ciò che ci anima è un cam- 
biamento tangibile realizzato con tenacia, 
competenza, enorme pazienza, viaggi inter- 
minabili, incazzature fotoniche, notti passate 
su Skype a risolvere problemi, a compilare 
moduli, attese alle dogane, nebbie, neve, 
abbuffate, felicità di sentirsi parte di un 
pezzo di umanità in difficoltà che respira, 
gioisce e lavora con dignità. 

Mi piace pensare che il mio lavoro di attrice 
teatrale, intrecciato a quello di documentari- 
sta e di cooper-attrice, oltre a parlare emoti- 
vamente al pubblico, ha l’obiettivo principe 
di connettere persone lontane che pulsano 
e si muovono sulla stessa frequenza d'onda. 
Per chiudere, Srebrenica deriva da srebro, 
che significa argento. L'argento è un mine- 
rale, un ottimo conduttore, che amalgama, 
tiene insieme. Analogo è il mio modo di con- 
cepire in senso più profondo il fare teatro 
oggi, di concepire il mio lavoro. È la visione 
del mondo che da sempre mi sembra essere 
più interessante rispetto alle altre soluzioni. 


Sull’erba che ha ricoperto 
Le cause e gli effetti, 

cè chi deve starsene disteso 
con una spiga tra i denti 
perso a fissare le nuvole... 


Roberta Biagiarelli 
Rubiera (RE), 25.03.2014 


www.babelia.org 


La Transumanza della pace è un progetto di so- 
lidarietà realizzato, in termini di volontariato, da 
Roberta Biagiarelli e Gianni Rigoni Stern 

Per continuare l'acquisto di nuovi attrezzi agricoli 
potete versare il vostro contributo presso Banca 
Suasa Credito Cooperativo 

Filiale di Mondolfo (PU) c/c intestato a BABELIA 
&C. 

Codice IBAN: IT 19 S 08839 68390 000030131979 


Roberta Biagiarelli attrice, autrice teatrale e 
documentarista, fonda nel 2002 l'associazio- 
ne culturale “Babelia & C.- progetti culturali” 
per dedicarsi alla produzione, ricerca e inter- 
pretazione di temi sociali, storici e politici. 
E'autrice ed interprete dei monologhi: A 
come Srebrenica, Reportage Chernobyl, 
Falluja 

(Trilogia dei Luoghi Scomparsi) e Resistenti, 
leva militare ‘926. 

Produce ed interpreta il documentario Sou- 
venir Srebrenica (2006), tra i cinque finalisti 
al Premio David di Donatello 2007-sezione 
documentari, trasmesso da Rai Uno-Tg1 spe- 
ciale “il documentario” nel giugno 2011. 
Interpreta e co-produce La neve di giugno 
(2007), in onda nel 2009 su Rai Due -Palco- 
scenico per la trasmissione “Palco e retropal- 
co” e in replica su Rai 5 il 25 aprile 2012. 

Nel 2011 realizza il road movie la Transuman- 
za della Pace. 
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la repressione contro i ribelli in slovenia 


Compagne e compagni anarchici e altri 
attivisti anti-autoritari della Slovenia si 
sono trovati, a partire dal novembre del 
2012, nel cuore della più grande rivolta di 
massa, decentralizzata e non-gerarchica, 
contro le misure di austerità, la corruzione 
e in generale il sistema capitalista in que- 
sta regione. Nei sei mesi di resistenza per 
le strade, si sono intessuti numerosi rap- 
porti di solidarietà, che hanno dato vita a 
forme alternative di relazione al di là dello 
sfruttamento capitalista, che anche dopo 
la rivolta vivono la loro vita sovversiva. 


La resistenza però non ha portato sola- 
mente percorsi di emancipazione, ma 
anche una severa repressione dei ribelli, 
che richiede l'immediata solidarietà inter- 
nazionale. 


Uno sguardo indietro, pensando 
al futuro 


La serie di proteste e di altre forme di 
azione, che hanno ricevuto rapidamente 

il nome di rivolta popolare, sono iniziate a 
fine novembre 2012 a Maribor, la seconda 
città più grande della Slovenia. Maribor, 
un tempo città proletaria con numero- 

se fabbriche, non si è mai pienamente 
ripresa dopo il crollo della lugoslavia. Non 
c'è da sorprendersi quindi che l'insurrezio- 
ne sia partita proprio da qua. Nella città, 
attraversata da un pessimo clima sociale, 
regnava il cosiddetto sindaco-sceriffo 
Franc Kangler. Quando costui prese la 
decisione di installare numerosi autovelox 
stradali nella città, lasciando i guadagni 
ricavati dalle multe a un'impresa privata, 
la gente ha deciso di prendere in mano la 
situazione. Le serie di iniziali azioni dirette 
notturne, nelle quali gli eroi sconosciuti 
della rivolta bruciarono molti radar, fu ben 
presto inserita all'interno di un percorso 
sociale nella forma di proteste collettive 
popolari. Quando le forze della polizia re- 
pressero brutalmente la rivolta, accanen- 
dosi su persone di tutte le età, le proteste, 
insieme agli scontri con la polizia e agli 
attacchi contro l'istituzione della proprietà 
privata, si diffusero come un incendio in 
tutto il paese. 


Già durante le proteste, nelle diverse 
forme di azioni comuni, sono nate re- 

ali politiche alternative dal basso. Da 

un lato si è avuta la determinata difesa 
della varietà delle tattiche ribelli usate in 
strada, dall'altro però il processo deci- 
sionale collettivo si è presto trasferito 
nelle assemblee. Nelle assemblee che si 
svolgevano a Lubiana, essendo la capitale, 
si coordinavano le iniziative più centrali 

e visibili. Anche a Maribor e a Capodistria 
la gente si è rapidamente mobilitata nelle 
assemblee cittadine oppure in quelle 

dei vicinati, o dei quartieri . Qui la gente 
iniziò un percorso di autogoverno e auto- 
organizzazione della propria vita al livello 
più basilare, quello dei loro quartieri/vi- 
cinati. Le assemblee dei vicinati/quartieri 
si tengono ancora oggi, sia a Maribor sia 
a Lubiana, e si basano sul principio della 
democrazia diretta e sul metodo della 
decisione consensuale. | partecipanti 
concepiscono ed esprimono diversi tipi 


di rivendicazioni: dal rinnovo degli spazi 
della vita quotidiana alla lotta contro i cor- 
rotti amministratori immobiliari, all'idea 
del bilancio partecipativo a livello muni- 
cipale. 


Le assemblee però non sono l'unico 
residuo di energia rimasto dalla rivolta 
popolare. Numerose iniziative e collettivi 
- formati prima o durante la rivolta -— la- 
sciano quotidianamente la loro impronta 
in diverse azioni: nelle strade delle città, 
in rete o nella stampa. Tra l'altro è nato un 
nuovo media-collettivo per il supporto 
delle comunità in ribellione, Komunal.org, 
dove si pubblicano le storie del movimen- 
to e altri testi, eventi o notizie che contri- 
buiscono alla lotta contro il capitalismo e 
le altre forme di repressione. 


Polizia ovunque diritti da 


nessuna parte 

Seppur passata l'ondata delle rivolte, che 
da molti punti di vista hanno contestato 

il monopolio dello Stato sulla violenza, 

la repressione rimane ancora presente 
nella società. Un paio di mesi fa lo Stato, 
viste le“nuove esperienze” delle rivolte, ha 
tentato di rinforzare la legislazione sulle 
competenze della polizia, ampliandole 

a dismisura in relazione a identificazioni, 
fermi e trattenimenti di cittadini; tra le 
conseguenze, vi sarebbe stata, di fatto, 
l'impossibilità di muoversi liberamente 
durante le proteste. Grazie alla pressio- 
ne esercitata dall'opinione pubblica, il 
progetto repressivo-legale non è andato 
in porto. Con la scusa di perseguire dei 
gruppi di estrema destra, lo Stato in realtà 
voleva aumentare le competenze della 
polizia in merito a controllo, monitoraggio 
e intercettazione dei gruppi organizzati di 
sinistra. 


È importante sottolineare che il processo 
di criminalizzazione dei ribelli si svolse 

sin dall'inizio delle mobilitazioni. | numeri 
parlano: nel corso delle rivolte sono state 
arrestate più di trecento persone. Molti 
degli arrestati sono stati trattenuti in 
custodia cautelare per diverse settimane; 
multe e sanzioni di ogni tipo cadevano 
come pioggia dal cielo. Come se non 
bastasse, lo Stato sta cercando in tutti i 
modi di dimostrare che le azioni dirette 
non sono state il risultato estemporaneo 
di moti di rabbia e ribellione da parte di 
singoli, ma frutto di azioni premeditate 

da parte di gruppi organizzati. Se venisse 
accolto questo teorema, le sanzioni/pene/ 
condanne si rivelerebbero molto più 
elevate. Alcuni sono stati già condannati a 
pene detentive, altri sono in attesa di pro- 
cesso. A fronte di un tentativo di dividere 
e isolare le persone sotto accusa, ben nota 
tattica dell'apparato repressivo, gli attivisti 
stanno cercando in questo momento di 
mobilitarsi contro la criminalizzazione 

del movimento. Inoltre non si prestano 

ai ricatti dello Stato, che sta portando in 
aula compagne e compagni anarchici e 
altri attivisti del movimento per impaurire, 
distruggere e sopprimere il desiderio di 
ribellione. Non ci riusciranno! 


Contro la criminalizzazione 


del movimento 

All'interno della campagna contro la 
repressione, il blocco anticapitalista vuole 
richiamare l'attenzione su una prospet- 
tiva più ampia. Mentre in Slovenia si sta 
approfondendo la disuguaglianza e sta 
crescendo la povertà, i guardiani del siste- 
ma attaccano la resistenza attraverso lo 
strumento delle sanzioni. La svendita dei 
beni comuni, in passato costruiti con il la- 
voro della collettività e diventati poi beni 
dello Stato, e la criminalizzazione della 
resistenza, sono solo due facce della stes- 
sa medaglia. Come lo Stato e il mercato, 
che in realtà rappresentano due forme del 
medesimo meccanismo di repressione e 
di disuguaglianza. Lo Stato, che ci trascina 
nella crescente povertà e nella precarietà 
e allo stesso tempo rafforza gli apparati 
repressivi, sta diventando un meccanismo 
sempre più efficiente per la produzione 
di forza di lavoro “docile” nelle grinfie 
delle multinazionali. La repressione della 
vita politica è condizione di esistenza del 
capitalismo e si sta accentuando con la 
“crisi finanziaria”; le leggi, le sanzioni e gli 
uomini in divisa e - non ultimo - il “poli- 
ziotto dentro noi stessi”, ci impediscono 
ogni tentativo di organizzazione e azione 
collettiva. 


La criminalizzazione della resistenza e 
della vita in generale è anche uno stru- 
mento per la distruzione dei collettivi 
auto-organizzati e dell'autonomia fin qui 
conquistata; è l'ultimo disperato tentativo 
dell'élite dominante per rimanere al pote- 
re. Il rafforzamento dei dispositivi di con- 
trollo e di punizione però non è solo un 
segno dell’oppressione della resistenza, 
ma ci parla anche del rafforzamento della 
resistenza stessa! Noi non abbiamo paura, 
ci muoviamo liberamente, protestiamo, 
viviamo. La paura è di quelli aggrappati a 
ciò che hanno rubato: alla loro proprietà, 
al loro governo, alle loro leggi! 


C'è bisogno della solidarietà 


internazionale 

La repressione non conosce frontiere. Così 
le vessazioni e le persecuzioni della polizia 
sono affrontate anche dai compagni e 
dalle compagne di Rijeka/Fiume in Croa- 
zia. La scorsa primavera, la gente è scesa 
in piazza in diverse città della Croazia per 
opporsi alle misure di privatizzazione 

e austerità. Alla fine di una delle tante 
manifestazioni i compagni anarchici del 
gruppo MASA di Fiume sono stati attacca- 
ti da un'unità di polizia in borghese. Due 
compagni sono ora accusati di resistenza 
e aggressione a pubblico ufficiale. 


I compagni si difenderanno su due livelli. 
Da un lato - quello individuale - cerche- 
ranno di dimostrare in tribunale che l'uni- 
ca violenza commessa è stata quella dello 
Stato. Dall'altro lato — politico — invece si 
cercherà di sensibilizzare la popolazio- 

ne sul tema della repressione. In questo 
hanno bisogno della nostra solidarietà: 

le accuse non le interpretano come un 
attacco individuale, ma come un tentativo 
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di distruggere la rete anti-autoritaria di 
Fiume. E'un tentativo di criminalizzare 
tutte le forme di lotta non parlamentari 
che puntano al cambiamento sociale. | 
compagni sono sicuri che l'esito del pro- 
cesso dipenderà dal livello di pressione 
esercitato sull'ente locale e/o sul sindaco 
di Fiume. Per ora gli sforzi si stanno con- 
centrando sulla campagna informativa. 
Quando avrà inizio il processo, sarà impor- 
tante stare al loro fianco e insieme porre 
fine a questa criminalizzazione. 


L'unico modo di resistere insieme alla 
repressione dei compagni in Slovenia, 
Croazia e altrove è essere uniti e mostrare 
allo Stato e al capitale di non poter gio- 
care con le nostre vite. Perciò dobbiamo 
diffondere le notizie su quanto avviene e 
stabilire un approccio attivo alla solida- 
rietà internazionale. Dimostriamo che ne 
abbiamo assolutamente abbastanza! 


Federazione per l'Organizzazione Anarchica — FAO 


Ulteriori informazioni sulle repressioni e gli eventi 
in Slovenia e Croazia: 

a-federacija.org 

komunal.org 

masari.noblogs.org/ 


rio de janeiro: laboratorio di città ribelle 


L’anno scorso abbiamo avuto la possibilità 

di vivere a Rio de Janeiro, Brasile, per diversi 
mesi per il nostro lavoro di ricercatori. Fortu- 
na ha voluto farci piombare a Rio esattamen- 
te nel momento in cui il paese cominciava 
ad essere scosso da nuove massicce proteste 
popolari, dandoci la possibilità di accompa- 
gnare dall'inizio l'esplosione di vitalità, gioia 
e rivoluzione che ha attraversato le strade di 
tutto il paese. 

Il Brasile, in pieno boom economico, viene 
annoverato tra i paesi fortemente in via 

di sviluppo, prossimo ad entrare nel club 

dei potenti, con ambizioni geo-politiche 
mondiali. Tuttavia, è impossibile non accor- 
gersi delle profonde disuguaglianze che lo 
caratterizzano: nonostante la fama di nuova 
futura potenza globale, rimane tra i primi al 
mondo per gli indici di disparità economica. 
Enormi sono i problemi di alfabetizzazione, 
sanità pubblica e tensioni sociali, special- 
mente per ciò che riguarda la distribuzione 
delle terre, ancora di ispirazione latifondista, 
e i diritti degli indigeni. Per non tralasciare i 
crescenti problemi ambientali legati al boom 
economico, con la massiccia depredazione 
di un patrimonio naturale unico al mondo. 
Tutto in un paese in cui il Partito dei Lavora- 
tori di Lula è al potere da 12 anni; ancora una 
volta ecco le contraddizioni della retorica di 
sinistra: l'ennesimo governo al servizio del 
capitale, soprattutto straniero. Forse la colo- 
nizzazione davvero non è mai finita. 

A Rio de Janeiro, tra i 6 milioni di abitanti, 
più di un milione vive in precarie condizione 
nelle favelas. Qui non solo spesso mancano 
tutte le infrastrutture sanitarie di base, ma la 
violenza per mano congiunta di narcotraffi- 
co e polizia è all'ordine del giorno. 


Tutto lascia ad intendere come questo sia 
il‘luogo perfetto' per accogliere i prossimi 
mega-eventi internazionali, la porta per il 
‘vero’ sviluppo e arricchimento, per nuovi 
mega-progetti e investimenti, sogno con- 
giunto del capitale straniero e dei palazzinari 
di turno. Quest'anno in Brasile è in attesa la 
Coppa de Mondo. Nel 2016 a Rio de Janeiro 
si terranno le Olimpiadi. 


Come e’ iniziato 

Tutto comincia all’inizio dell'estate 2013.0 
forse prima. 

Da diversi anni esiste in Brasile un movimen- 
to abbastanza affermato che si batte per il 
trasporto pubblico e gratuito: il Movimento 
Passe Livre. Nel giugno 2013 viene nuova- 
mente aumentato il già caro biglietto dei tra- 
sporti pubblici (il cui congenito malfunzio- 
namento e sovraffollamento sono legati alla 
privatizzazione selvaggia e alla cosiddetta 
mafia delle compagnie di autobus). Le picco- 
le proteste locali iniziali crescono esponen- 
zialmente, anche ‘grazie’ ad una inaspettata 
violenta repressione poliziesca. Insieme alla 
rivendicazione di un trasporto gratuito e di 
qualità ben presto se ne affiancano altre, che 
cominciano ad abbracciare tutti i problemi 
della società e a mettere finalmente insieme 
tutto il lavoro di base portato avanti negli 
anni dai compagni nell'educazione popola- 
re, nella lotta alla salute, nella rivendicazione 
del diritto alla terra e alla casa, etc. 

Si comincia ben presto a parlare della “goc- 
cia che ha fatto traboccare il vaso”. E forse 

è davvero così visto che il 20 giugno, dopo 
solo una ventina di giorni, si arriva ad avere 
nella sola città di Rio di Janeiro un milione di 
persone delle strade. Il movimento comin- 
cia anche a scoprire il potente mezzo delle 
assemblee popolari, che arrivano ad acco- 
gliere fino a 3000 persone nella stessa piazza 
(giugno 2013). 

Nella società si comincia a respirare un clima 
di cambiamento: nei discorsi, che finalmente 
si focalizzano sul cercare di capire l'origine 
della violenza delle favelas, analizzare le 
carenze strutturali relative all'educazione e 
alla salute. Si aprono assemblee settimanali 
di quartiere, si organizzano nuovi collettivi in 
ogni dove. 

Contemporaneamente si sviluppa anche 

un forte movimento nazionale contro la 
Coppa delle Confederazioni della FIFA (15-30 
giugno 2013), prova generale della Coppa 
del Mondo. Il Brasile amante del calcio si 
rivela profondamente critico nei confronti 
della speculazioni che si nascondono dietro 
al pallone. La Coppa viene attaccata come 
chiaro esempio di uno sviluppo insostenibile 
e contrario alle necessità della popolazione. 
Milioni di euro, denaro pubblico, vengono 
spesi per rinnovare gli stadi, poi privatizzati, 


mentre scuole e ospedali cadono a pezzi e 
subiscono gli attacchi di una privatizzazione 
selvaggia che peggiora il servizio e aumenta 
il divario sociale. 

In un paese narcotizzato dal supposto go- 
verno di sinistra, dove da anni non si vedeva 
una mobilitazione sociale per le strade, 
milioni di persone scendono in piazza e ci 
rimangono per quasi un anno. Tutto ciò è 
reso possibile da un minuzioso lavoro di 
base, costruito negli anni da collettivi, as- 
sociazioni, sindacati, che giorno per giorno 
affiancano la lotta dei più deboli. La sinistra 
vera non è solo una voce critica che si leva 
ogni tanto, ma è fortemente presente all’in- 
terno del tessuto sociale, dove è capace di 
costruire una alternativa concreta e visibile 
al sistema dominante. Lo è nelle occupazio- 
ni abitative Sem Teto, nelle occupazioni di 
terre Sem Terra, nei gruppi di supporto nelle 
favelas, nei gruppi di educazione popolare, 
nei sindacati (forti in tutti i posti di lavoro), 
nei centri sociali a servizio dei quartieri, 
nelle reti di solidarietà, negli svariati gruppi 
studenteschi, .. 

Forse è questo che dovremmo ricominciare 
ad imparare anche in Europa, dove la narco- 
tizzazione è a livelli ancora più avanzati. 


Dopo l'esplosione 

Dalla fine di luglio 2013, le proteste sono 
calate di intensità, ma continuano quasi su 
base settimanale, pronte ad esplodere in 
qualsiasi momento. Tra agosto ed ottobre ci 
sono stati 2 mesi di sciopero degli insegnan- 
ti, fortemente supportati dal movimento. 
Nuove manifestazioni oceaniche, scontri con 
la polizia, occupazioni permanenti, durate 
mesi, di fronte agli edifici pubblici strate- 
gici. Durante l’ultimo Carnevale sono scesi 
in sciopero totale, per otto giorni, anche i 
netturbini che, muovendosi usando tattiche 
oramai diventate quotidiane dopo mesi di 
lotta, hanno paralizzato la città e ottenuto 
risultati insperati. 

Tutto è sintomo di continuità per un movi- 
mento capace di abbracciare le più variegate 
lotte e metterle finalmente insieme, ricono- 
scendone una matrice comune nella critica 
al capitale al corrente modello di sviluppo. 
Allo stesso tempo la tattica della repressio- 
ne, iniziata con il più brutale uso di gas lacri- 
mogeni, pallottole di gomma (e non solo), 
getti d'acqua e taser (dispositivi elettrici di 
stordimento), è cambiata, diventando meno 
scenica ma più sottile: arresti, infiltrazioni e 
falsificazione delle prove sono all'ordine del 
giorno. Pratiche usuali per una polizia abi- 
tuata ancora ad uccidere e far sparire i corpi 
impunita nella favelas; si prenda ad esempio 
il caso Amarildo, abitante della favela Rocin- 
ha, prelevato il 14 Luglio 2013 dalla polizia 
militare per un accertamento e scomparso 
nel nulla; è tutt'ora in corso il processo a 
carico di 25 poliziotti, accusati di omicidio e 
occultamento di cadavere. 

In ottobre quasi 200 persone sono state 
arrestate in massa nella sola Rio e detenute 
per settimane o mesi. Oggi la polizia lavora 
fianco a fianco con i media di regime, nella 
corsa contro il tempo per delegittimare la 
protesta, dividendo buoni e cattivi, giusto e 
sbagliato, vandali e buoni manifestanti. Se 
tale lavoro sta avendo effetto su parte della 
classe media ben pensante, il popolo più 
povero, abituato a subire la violenza dello 
stato quotidianamente, rimane dalla parte 
dell'azione diretta. La contro-informazione 
d'altro canto ha giocato un ruolo fonda- 
mentale fin dai primi giorni: una fitta rete di 
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giornalisti e fotografi, con una visione diretta 
interna al movimento, testimonia, soprattut- 
to sui social-media, quello che succede nelle 
strade, con un tono spesso satirico, incredi- 
bilmente efficace e diretto. 

Rimane da dire che il movimento ha goduto 
e gode ancora un forte supporto popolare, 
all’inizio più esplicito e ampio, ora, forse, 

più selettivo, ma profondamente radicato. 
L'azione diretta stessa, usata inizialmente 
soprattutto per difendere il corteo dall’im- 
mancabile violenza poliziesca e poi per 
attaccare simboli del capitalismo, è compre- 
sa e appoggiata dalla popolazione. D'altro 
canto le pratiche diffusesi e le rivendicazioni 
sono chiaramente molto vicine al movi- 
mento anarchico, che da giugno è cresciuto 
significativamente: la forte critica ai partiti 
politici, la richiesta di totale orizzontalità nel 
movimento e la strategica assenza di leader, 
il rifiuto della delega sia nelle pratiche 
assembleari che nelle campagne contro le 
elezioni, sono solo alcuni esempi. 


i gar 


Prossime battaglie 

Il movimento ha ottenuto molto in questi 
mesi, sia nelle sue piccole battaglie per la 
riduzione del biglietto o per l'aumento dei 
salari, sia nella via verso il cambiamento 
sociale. Contemporaneamente la repres- 
sione è aumentata e la politica ha affinato 

le sue armi di controllo. Tutti sono in attesa 
di vedere cosa succederà nella prossima 
coppa del mondo, atteso laboratorio di 
insorgenza anche in vista delle olimpiadi, e 
nelle prossime elezioni. | mega-eventi sono 
infatti diventati un evento simbolico atteso 
da tutto il movimento, vetrina internazionale 
per il capitale e momento per eccellenza di 
sfruttamento. Come sempre in questi casi, le 
fasce più deboli della popolazione soffrono 
gli effetti più devastanti: numerose espropri, 
occupazioni di terreni indigeni (importan- 
tissimo a Rio il caso dell'Aldeia Maracana, 
sede dell'omonima Università Indigena, su 
territorio indigeno, illegalmente occupata 
ed espropriata dalla polizia militare per far 
posto a un centro commerciale), sprechi, 
abbattimenti di edifici pubblici, sgomberi di 
occupazioni storiche. 

Il 2013 è stato un anno pieno di lotte intese, 
con vittorie e sconfitte per il movimento, che 
è riemerso dopo anni di lavoro di formichi- 
na. Giorno dopo giorno la Coppa del Mondo 
si avvicina... 

Quest'estate noi non saremo davanti alle 
televisioni per un tifo nazionalistico, ma 
scenderemo nelle strade insieme ai compa- 
gni brasiliani ad urlare insieme “Nao va ter 
copa!” “Non ci sarà nessuna coppa!” 


Federico Venturini ed Ersilia Verlinghieri 
rioprarua.noblogs.org 


niscemi: dignità e resistenza del popolo NO MUOS 


La lotta contro il MUOS viene impro- 
priamente considerata una delle tante 
lotte territoriali in atto in Italia. In realtà, 
vista la portata della questione, l’aspet- 
to territoriale esprime un punto di vista 
parziale, per quanto importante. C'è stata 
sino ad oggi una grave sottovalutazione, 
per non dire una sonora ignoranza, sul 
piano nazionale e internazionale, verso 
ciò che rappresenta l'operazione MUOS. 
Una situazione che ha sostanzialmente 
lasciato soli la popolazione niscemese e 

il movimento NO MUOS attivo in Sicilia 
da ormai oltre due anni e mezzo, verso i 
quali non si tratta di esprimere solidarietà 
e aiuti, quanto di far propria questa lotta, 
farla uscire dalla Sicilia, aggregare attor- 
no ai suoi obiettivi un grande e diffuso 
movimento. 

II MUOS non è una normale base mili- 
tare americana. Quella di Niscemi è una 
delle quattro stazioni terrestri esistenti 

al Mondo; l'ultima ad essere completata 
(con oltre un anno di ritardo, grazie alle 
lotte sviluppate sul territorio). Le altre tre 
si trovano in Australia, in Virginia e alle 
Hawaii; le quattro basi, collegate con al- 
trettanti satelliti, più un quinto di riserva, 
fanno parte di un unico sistema militare di 
comunicazioni; la lotta in Sicilia ha anche 
ritardato il lancio degli ultimi due satelliti, 
pertanto il sistema non potrà entrare in 
funzione prima del 2017. 

Con il MUOS gli USA otterranno la coper- 
tura delle loro variegate presenze militari 
a livello planetario e saranno in grado di 
lanciare ordini in simultanea in ogni an- 
golo del mondo; dirigeranno i loro droni 
e i loro missili verso gli obiettivi in tempi 
rapidissimi. Inizia così quel progressivo 
passaggio alla completa tecnologizzazio- 
ne della guerra, che dovrebbe concludersi 
nel 2045, quando le decisioni e la gestio- 
ne dei conflitti verranno demandate inte- 
ramente ai computer, esonerando l'uomo 
dalle sue responsabilità ed eliminando 

le possibili interferenze della coscienza 
umana sulle operazioni. 

E'evidente come la contrapposizione a 
una tale micidiale macchina da guerra 
non possa essere demandata alla sola 
popolazione che si vede imporre sul suo 
territorio una simile struttura. 
Nonostante ciò, Niscemi ha fatto e sta 
ancora facendo la sua parte, a partire pro- 
prio dall'impatto della struttura militare 
sulla salute degli abitanti e sull'ambiente. 
Dal 2006 i governi Berlusconi e Prodi 
hanno avallato supinamente i progetti 
americani senza alcun passaggio parla- 
mentare, calpestando le stesse leggi e la 
Costituzione, a cui pretendono però che 
le opposizioni, in particolare quelle dal 
basso, debbano attenersi. 

IL MUOS dirama un potente raggio elet- 
tromagnetico verso i satelliti, pericoloso 
per tutto quello che attraversa. | suoi 
campi di calore cadranno sul territorio cir- 
costante, creando seri problemi a tutto ciò 
che è vita. Quello siciliano ha un raggio di 
puntatura tra i 7 e i 14 gradi, quindi sfiora 
montagne e abitazioni circostanti. In più, 
la struttura niscemese è stata costruita 
all'interno di un'altra base di comunica- 
zioni della Marina militare statunitense, la 
NRTF n.8, situata a tre km dalla città, nel 


cuore di una antichissima Sughereta, Sito 
di Interesse Comunitario. La NRTF risale 
al 1991, periodo di potenziamento del 
fianco sud della Nato; essa dipende da 
Sigonella, la più grande base militare USA 
del Mediterraneo e oggi anche capitale 
mondiale dei droni, i cacciabombardieri 
senza pilota impiegati da tempo nelle im- 
prese belliche statunitensi. Con le sue 46 
antenne, la NRTF n.8 controlla una vasta 
area che si estende dall'Oceano Indiano 
all'Oceano Atlantico; l'antenna più poten- 
te è alta 149 metri ed è la sola che riesca 
a comunicare con i sottomarini sotto la 
superficie degli oceani. Da questa base 

(1 milione e 500 mila metri quadrati, una 
mutilazione del vecchio bosco) per oltre 
vent'anni sono partiti ordini di guerra e 
un bombardamento elettromagnetico ha 


l'obiettivo della smilitarizzazione della 
Sicilia come soluzione anche ai problemi 
della salute e dell'ambiente. Non è stata 
un'operazione facile, perché si è volu- 

to evitare un approccio ideologico che 
avrebbe trasformato il dibattito in una 
diatriba tra militanti politici; il risultato 
alla fine è stato raggiunto, con il rafforza- 
mento del coordinamento dei comitati 
attraverso non solo le pratiche di azione 
diretta e di orizzontalità, ma anche con la 
definizione di una carta d'intenti che, oltre 
a stabilire metodi e obiettivi, si sofferma 
sui princìpi del movimento: antimilitari- 
smo, antifascismo, antirazzismo, autono- 
mia dai partiti e dalle istituzioni, adesione 
a livello individuale, ecc. 

In oltre due anni l'informazione sul MUOS 
in Sicilia è arrivata a livelli accettabili; sono 


colpito il territorio causando leucemie e 
malattie d'ogni tipo. 

La popolazione si è allarmata per il MUOS 
a partire dal fatto di aver scoperto, con 
vent'anni di ritardo, la nocività della base 
NRTF, ritenendo che il MUOS non potrà 
che aggravare una situazione già compro- 
messa. Il movimento NO MUOS, all'inizio 
sorto in maniera abbastanza trasversale, 
con all'interno settori di destra, qualun- 
quisti, filoistituzionali, che facevano leva 


esclusivamente sui problemi della salute e 


dell'ambiente, si è caratterizzato per l'im- 
portante lavoro di chiarificazione portato 
avanti al suo interno e con l'esterno, e per 
aver spostato la battaglia sull’antimilita- 
rismo e sul terreno dell'azione, ponendo 


scoppiate serie contraddizioni nelle e tra 
le istituzioni; sono stati ottenuti anche 
pronunciamenti di vari tribunali e del TAR 
sulla illegittimità e illegalità del cantie- 

re del MUOS, sulla presenza del rischio 
elettromagnetico e sulla pericolosità del 
nuovo sistema satellitare; si è affermata 

la necessità di un'opposizione in prima 
persona da parte degli abitanti. A questa 
impegnativa attività si sono affianca- 

te pratiche di opposizione e azioni di 
disturbo, di resistenza, di disobbedienza: 
dai tagli alle reti ai blocchi stradali, dalle 
manifestazioni allo sciopero generale, da 
continui blitz di attivisti dentro la base 
(scalata delle antenne, pic nic) alla costan- 
te mobilitazione in decine di paesi e città, 
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fino alla storica invasione della base NRTF 
lo scorso 9 agosto da parte di almeno 
1500 persone. Punto nevralgico dell'azio- 
ne è il presidio permanente in contrada 
Ulmo, limitrofo alla base americana, il cui 
terreno è stato acquistato dal movimento. 
Molte di queste iniziative hanno coinvolto 
fette importanti di popolazione; lo scio- 
pero autorganizzato del 31 maggio 2013 
ha visto la chiusura del 90% dei negozi e 
5000 persone in piazza. 

Sull'onda della protesta, un anno fa si è 
costituito il comitato mamme NO MUOS, 
che ha portato centinaia di donne ai 
blocchi quotidiani, costituendo per la città 
un fatto rivoluzionario. Queste donne, 
mosse dalla necessità di salvaguardare la 
vita propria e dei propri cari, hanno rotto 
con una cultura maschilista che imponeva 
ruoli tradizionali, in una città fortemente 
retrograda, passiva, abituata alla delega, 
asservita a poteri mafiosi e clientelari, 
senza servizi degni di questo nome, senza 
infrastrutture viarie e ferroviarie, dove 
l'acqua corrente arriva ogni 15/20 giorni. 
Il movimento NO MUOS rappresenta un 
fatto nuovo e fortemente innovativo per 
l'ambiente sociale, ed è, di per sé, uno dei 
migliori risultati di questa lotta; Niscemi 
non è la Val Susa, ma ciò che si è costruito 
ha un valore altrettanto alto se si conside- 
rano le differenti basi di partenza. 
Nonostante il grande livello di conflittua- 
lità messo in atto, lo scorso 26 gennaio 

le tre parabole del MUOS sono state 
completate; hanno contribuito a que- 

sto risultato negativo il voltafaccia del 
governatore Crocetta, che lo scorso luglio 
ha annullato le revoche delle autorizza- 
zioni per i lavori a suo tempo emesse, e 
confermate dal TAR; l'impegno diretto 

dei governi Monti e Letta; la fortissima 
repressione che ha tolto mordente ai 
blocchi stradali e ha bersagliato attivisti e 
famiglie di denunce, multe, perquisizio- 
ni, infittitesi dopo il 9 agosto e tuttora in 
aumento; il clima di prepotenza, provoca- 
zione e accanimento verso i compagni più 
attivi attuato dal commissariato di PS. Ma 
ha contribuito anche la mancata espan- 
sione del movimento sul piano nazionale, 
quindi il relativo isolamento di Niscemi e 
del movimento NO MUOS. Non è molto 
strano che, vista la posta in gioco, si sia 
lasciato a un pugno di donne e ad alcune 
decine di comitati il compito di impedire 
la messa in funzione della più importante 
macchina da guerra che la storia ricordi? 
Continuare, nonostante le parabole 
montate, è l'impegno che il movimento 
NO MUOS ha assunto, e si sta preparando 
a ciò con nuove iniziative di pressione, 
cercando nel contempo di accentuare il 
proprio radicamento sul territorio, grazie 
all'apertura di una sede, già divenuta cen- 
tro di attività sociali e politiche. L'obiettivo 
è quello di imporre lo smantellamento 
del MUOS e della NRTF n.8, attraverso 
una crescente e penetrante azione diretta 
popolare. Se tutto questo diventa anche 
l'obiettivo di vaste mobilitazioni in tutto 

il Paese, la strada verso la vittoria sarà più 
facile. 


Pippo Gurrieri 


lager di stato 


Il Cie è chiuso: fino a quando? 


Dallo scorso autunno il CIE di Gradisca d'l- 
sonzo, struttura deputata all'internamento 
di migranti senza permesso di soggiorno 
in attesa di espulsione, è chiuso e proba- 
bilmente lo rimarrà ancora per vari mesi. 
E'la prima volta da quando venne aperto 
nel marzo del 2006 che il lager non è in 
funzione. 

Come movimento anarchico regionale 
abbiamo partecipato a tutte le fasi della 
lotta, seguendola anche attraverso la 
rivista Germinal. 

Vediamo allora quanto è avvenuto nel 
corso dello scorso anno e quali sono stati 
i passaggi che hanno portato a questo 
risultato. 

Erano ormai diversi anni che la struttura 
isontina non navigava in buone acque. 

La denuncia per truffa contro il gestore 
“Connecting People” ha creato molto 
imbarazzo e reso evidente, anche a chi 
non voleva vedere, l'enorme business che 
gira attorno a questi luoghi: l'accusa in 
specifico è di aver gonfiato i numeri delle 
presenze per ricevere più soldi dalla Pre- 
fettura; il processo si aprirà in giugno con 
13 rinviati a giudizio e staremo a vedere 
cosa succederà. 

Da anni poi, il campo funzionava a regime 
ridotto, “accogliendo” solo poche decine 
di reclusi: nel 2013 il numero variava fra 

i 60 e gli 80, con punte di un centinaio 
massimo, a fronte di teorici 248 posti. 
Questi numeri così “bassi” erano dovuti al 
fatto che i famosi lavori di ristrutturazione 
dell’area blu, distrutta nelle rivolte dell'in- 
verno 2011, non erano ancora ultimati. A 
questo proposito la situazione non è ben 
chiara, dal momento che i lavori risulta- 
vano iniziati da molto, ma pare siano stati 
completati solo pochi mesi fa a CIE chiuso. 
Nonostante il ridotto numero di reclusi, la 
quotidianità a Gradisca non si discostava 
da quella degli altri CIE: disperazione, 
tentativi di fuga, autolesionismi e via 
discorrendo. 

Delle varie componenti del movimento 
antirazzista regionale, è l'area anarchica 

a riprendere l'iniziativa con una serie di 
appuntamenti locali nel maggio del 2013 
(Udine, Pordenone e un riuscito presidio 
a Trieste) in preparazione di una nuova 
presenza a Gradisca. Nella mattinata del 1 
giugno, ha luogo nel centro della cittadina 
una performance teatrale del Living Thea- 
tre, già realizzata in precedenza due volte 
a Trieste, assieme ad un banchetto infor- 
mativo, mentre nel pomeriggio il presidio 
davanti al lager vede la partecipazione di 
oltre 150 persone venute da tutta la regio- 
ne. Viene anche ripetuta la performance 
del Living, apprezzata in particolare dagli 
immigrati presenti. 

In seguito vi saranno in giro per la regione 
altre iniziative informative, ma il triste e di- 
sperato tran-tran del CIE sembrava dover 
continuare senza scossoni. 

Ma come già successo in altre occasioni 
basta poco per scatenare la rabbia di chi 
è costretto a rimanere imprigionato fra 
quattro mura per il solo fatto di esistere. 
Tutto inizia il 9 agosto, quando i reclusi 
chiedono di rimanere nel cortile dopo 

la preghiera per il ramadan, a causa del 
caldo asfissiante all'interno delle celle. La 


richiesta è assolutamente ragionevole 

ma la direzione risponde negativamente. 
Questo assurdo rifiuto scatena la protesta 
che, come sempre viene affrontata a suon 
di lacrimogeni. 

Ma questa volta non finisce lì: i giorni 
successivi vedranno il susseguirsi di 
nuove proteste, salite sui tetti, scontri con 
la polizia, tentativi di fuga a ritmo quasi 
quotidiano. Il 12 agosto avviene l'episodio 
più drammatico: uno dei reclusi cade dal 
tetto ferendosi in modo gravissimo ed 
entrando in coma profondo, condizione 
che perdura ancora oggi, con pochissime 
speranze di miglioramento. 

A seguito di questa situazione esplosiva 
gli antirazzisti si danno appuntamento 
sotto il centro il 17 agosto. Nonostante 

la data infausta in 200 si solidarizza con 

i reclusi, che nel frattempo sono saliti di 
nuovo sui tetti. Per la prima volta si riesce 
a vedersi e a comunicare direttamente 
con chi è imprigionato. L'iniziativa avrà 
anche uno strascico di denunce per bloc- 
co stradale e per imbrattamento, a causa 
di alcune scritte fatte sul muro del lager. 
Le proteste, le salite sui tetti e le fughe 
continueranno con alti e bassi anche nelle 
settimane successive, imponendo così 

la questione del CIE anche all'attenzione 
delle istituzioni regionali e di quei partiti, 
per quanto ufficialmente solidali, di fatto 
latitanti fino al giorno prima. In ottobre 
vengono arrestati tre ex-reclusi del CIE, ac- 
cusati di essere fra gli organizzatori delle 
rivolte, mentre altri due verranno arrestati 
nel marzo successivo. 

Fra il 30 ottobre e il 3 novembre, una serie 
di durissime rivolte distrugge del tutto le 
aree “superstiti” del CIE, rendendo inagibi- 
le l'intera struttura. 

Dopo alcuni giorni, in cui i reclusi sono 
costretti a restare ammassati per terra 
nelle stanze distrutte, il Governo è co- 
stretto a svuotare il centro, espellendo o 
trasferendo i prigionieri in altri CIE. Dal 7 
novembre la struttura è completamente 
vuota e ufficialmente chiusa fino a data da 
destinarsi. 

L'ultima manifestazione si è svolta il 16 
novembre davanti al lager ormai vuoto: 

il corteo, fortemente voluto dall'area dei 
Centri Sociali del nord-est, vede una par- 
tecipazione di circa 3-400 persone, di cui 
almeno metà venuti dal Veneto. A causa 
dei forti dubbi su modalità e impostazione 
dell'iniziativa da parte di molti dei gruppi 
libertari della regione, è presente solo un 
piccolo spezzone anarchico. 

Da inizio agosto a novembre, la cosa forse 
più interessante è stata l'agitarsi delle 
varie componenti della sinistra istituzio- 
nale. Se fino al giorno prima l'esistenza del 
CIE era ormai del tutto digerita e accetta- 
ta, salvo rare eccezioni, l'esplodere della 
rivolta fa compiere un incredibile giravolta 
a molti di esponenti politici, che di punto 
in bianco si scoprono paladini dei reclusi e 
chiedono a gran voce la chiusura del lager. 
Una vera presa di coscienza o il classico 
effetto del richiamo mediatico? Ai lettori 
l'ardua sentenza. Quello che è certo è che 
abbiamo assistito, fra l’incredulo e il diver- 
tito, a numerosi episodi in cui esponenti 
“sinistri“hanno affermato di appoggiare 


senza riserve l'incendio e la distruzione 
del lager da parte dei reclusi,con frasi tipo: 
“hanno fatto quello che non abbiamo 
fatto noi”. Da parte nostra registriamo (e 
abbiamo la memoria lunga) e ci limitiamo 
a rilevare che, a parte dichiarazioni robo- 
anti e mozioni per chiedere al Governo 

la non riapertura del lager, nessuno ha 
ancora precisato quali meccanismi reali di 
contrasto, dal punto di vista istituzionale, 
quindi anche formale e amministrati- 

vo, verranno messi in campo nel caso il 
Governo di turno decidesse di riaprire: 

si trincerano dietro la solita banalità “Efil 
governo che decide, noi non abbiamo 
strumenti”. Peccato che, ad esempio, a 

CIE ancora aperto, l'Asgi (Associazione 
Studi Giuridici sull'Immigrazione) avesse 
spedito un dettagliato dossier a tutta la 
Giunta Regionale, esplicitando tutte le 
possibilità normative (specie dal punto di 
vista sanitario) con cui la Regione avrebbe 
potuto chiudere il CIE. Questo dossier è 
stato volutamente ignorato dall'ammini- 
strazione della sinistra Serracchiani. 
E'chiaro a tutt* che solo la rabbia e la 
disperazione dei reclusi ha fatto sì che 

la struttura gradiscana chiudesse, come 
quasi tutti gli altri CIE in Italia (al momento 
solo quattro sono ancora aperti seppure 
in modo ridotto). 

Adesso siamo in una fase di attesa: i vari 
governi succedutisi in questi mesi non 
hanno ancora deciso come modificare la 
macchina delle espulsioni, di cui i cen- 

tri sono un tassello. E'ovvio che, in un 
momento di crisi generale, le continue 
distruzioni dei centri da parte dei reclusi 
non sono più riassorbibili con sempre 
nuove e costose riparazioni. Il quadro che 
si sta delineando è uno spostamento della 
macchina delle espulsioni sempre più al 
di fuori dei confini nazionali, appaltandola 
ai paesi confinanti. A questo proposito 
consiglio un interessante articolo: 
http://anarresinfo.noblogs. 
0rg/2014/01/16/immigrazione-outsou- 
cing-della-violenza-litalia-delega-alla-li- 
bia/ 

Occorrerà che gli antirazzisti sappiano svi- 
luppare e adeguare la loro azione ai nuovi 
scenari repressivi che potrebbero aprirsi. E 
occorre anche non dimenticare coloro che 
stanno ancora pagando con il carcere la 
loro rivolta, come la persona rinchiusa da 
mesi in carcere a Gorizia. 

In ogni caso, se si decidesse di riaprire il 
lager di Gradisca, noi saremo di nuovo 
presenti, ad opporci al razzismo di stato, di 
cui i CIE sono una delle tante articolazioni. 


Un compagno triestino 


per una ampia rassegna stampa e altri materiali 
su Gradisca: 
www.info-action.net (sezione antirazzismo) 


Il lavoro (sociale) rende liberi... 


La concezione “depositaria” dell'educazione 
è uno strumento di oppressione. 

a) l'educatore educa, gli educandi sono 
educati; 

b) l'educatore sa, gli educandi non sanno; 
c) l'educatore pensa, gli educandi sono 
pensati; 

d) l'educatore parla, gli educandi ascoltano 
docilmente. 

(Paulo Freire) 


Nel corso degli ultimi anni i Centri di 
Identificazione ed Espulsione (CIE) di tutta 
Italia sono stati messi a ferro e fuoco dai 
reclusi. Le rivolte, le sommoSsSE, gli incendi, 
i tentativi di evasione sono stati centinaia. 
A farsene carico e ad assumersene il merito 
fino alle estreme conseguenze sono stati 
migliaia di harraga(1), che hanno bruciato 
le frontiere, i documenti, e una volta chiusi 
dentro i CIE hanno animato le rivolte. La 
loro presenza ha cambiato in modo deter- 
minante la vita nei CIE. Sono diminuite in 
modo considerevole le scelte individuali di 
autolesionismo, lasciando sempre più spa- 
zio alle lotte collettive, e questo è successo 
contemporaneamente in tutti i centri. Lotte 
che hanno portato spesso alla chiusura di 
numerose aree, quando non delle strutture 
stesse. Grazie alle continue rivolte, ad oggi 
su 13 CIE ufficialmente operanti, solo 5 
sono effettivamente in funzione: Trapani, 
Torino, Roma, Caltanissetta, Bari, tutti con 
capienza ridotta. La capacità totale del 
sistema CIE in questo modo è stata ridot- 
ta ad un quarto. E quando le aree dei CIE 
ancora attivi vengono ristrutturate e rese 
nuovamente disponibili, i reclusi si danno 
da fare per renderle per lungo tempo di 
nuovo inservibili. 


Anche mentre queste pagine vengono 
scritte, innumerevoli sono le notizie, ripor- 
tate ormai anche dai media mainstream, 
che riferiscono di incendi, di bocche cucite 
(con ago e filo), di tentativi di evasione e 
sommosse portate avanti dagli internati (a 
cui immancabilmente seguono repressione 
e pestaggi da parte della polizia). 

In questa sede sarebbe impossibile dare 
conto dell'infinità di importanti accadi- 
menti che si susseguono incessantemente 
giorno dopo giorno nei CIE. Per questo 
rimando al prezioso lavoro fatto dal blog 
“Macerie, Storie di Torino”(2). 

Fatta questa doverosa premessa, e ribadito 
che la sommossa, la rivolta, la fuga, l’au- 
tolesionismo e la violenza delle guardie 
verso gli internati sono la normalità di ogni 
giorno in ogni CIE, si possono iniziare a 
prendere in esame quegli attori dell'uma- 
nitario che gestiscono concretamente i CIE. 
Bisogna farlo per restituire a ciascuno le 
proprie responsabilità. 


Scopo di questo breve testo è indicare allo- 
ra quali sono gli attori — singoli e organizza- 
zioni — che, collaborando nella gestione dei 
CIE, hanno portato il lavoro sociale e uma- 
nitario a diventare strumento di controllo 
sociale e asservimento dei migranti. 


La pretesa che una gestione umanitaria di 
questi posti, evocata dagli enti gestori, sia 
possibile, trova risposta certa nelle azioni 

dei migranti, che continuano a tagliarsi, 

a digiunare, a salire sui tetti, a ribellarsi, a 


organizzare rivolte, sommosse, incendi e a 
tentare la fuga. Tutte queste manifestazioni 
di rabbia, opportunamente combinate fra 
loro, accadono da anni ormai, ogni giorno, 
in tutti i CIE. 


A gestire i CIE in Italia sono importanti or- 
ganizzazioni (o meta-organizzazioni) uma- 
nitarie e del sociale che possiamo dividere 
fondamentalmente in tre categorie: 


1, la Croce Rossa Italiana (associazione con 
personalità giuridica riconosciuta, operante 
per Comitati); 


2.le cooperative sociali bianche e rosse, 
attraverso i loro consorzi, o raggruppamen- 
ti di consorzi (di 1°, 2° e 3° livello); 


3. organizzazioni caritatevoli come le Con- 
fraternite della Misericordia; 


La gestione da parte di queste organizza- 
zioni si avvale dello stretto sostegno, della 
pace sociale e della complicità dei sindacati 
confederali. Trattare qui questo aspetto 
richiederebbe molto 

tempo e forse anche un lavoro a parte. 

Per chi volesse approfondire la questione, 
tanti sono i documenti presenti in rete, che 
raccontano della solidarietà e della mobi- 
litazione dei sindacati con chi lavora nei 
CIE, soprattutto quando questi rischiano di 
perdere il posto di lavoro tanto desiderato, 
magari a causa di una rivolta che ha reso 
inservibile la struttura. 

In alcuni CIE il personale gestisce le chiavi 


delle gabbie in cui i migranti sono rinchiusi, 
cioè materialmente quelle gabbie le apre 

e le chiude ogni giorno. In altri CIE le chiavi 
sono invece in mano solo ai poliziotti. 

Ma anche se le persone che lavorano nei 
CIE per conto di queste organizzazioni non 
tengono materialmente in mano le chiavi 
delle gabbie, anche se non partecipano 
direttamente ai pestaggi (ma chiudono 

gli occhi quando avvengono), anche se 
non ridono quando i reclusi, disperati, si 
mutilano e urlano di dolore, anche se non 
compiono abusi sessuali contro le detenu- 
te o non sono negligenti di fronte ai malori, 


anche gravi, dei prigionieri, anche se tanti 
ragazzi non fossero morti nei CIE...anche 
se Iimmaginassimo per un attimo che tutte 
queste cose non fossero mai accadute, gli 
operatori assolvono comunque alla funzio- 
ne, diretta o complice, di carcerieri. 


La presunta imparzialità e l'equidistanza 
degli enti gestori tra lo Stato e i reclusi, 
quando non le millantate solidarietà ed 
empatia verso i migranti, si traducono di 
fatto in un totale sbilancimento verso la 
fedeltà alle leggi dello Stato che rinchiude 

i migranti. Essere equidistanti e imparziali, 
quando non solidali ed empatici, a rigore di 
logica, vorrebbe dire valutare, tra le tante, 
la possibilità di disobbedire alle leggi, di 
violarle, e quindi di aprire le gabbie. Che 
disobbedire alle leggi ingiuste sia lecito, 
soprattutto moralmente giusto e segno di 
umanità, è stato insegnato e ricordato agli 
uomini del nostro tempo, ad esempio, da 
due importanti figure profetiche come Don 


1/ 


Lorenzo Milani e Don Tonino Bello, cui que- 
ste organizzazioni dicono spesso di riferirsi 
ed ispirarsi. Questi hanno avuto il merito di 
riaffermare il primato della coscienza sulla 
legge, praticando e invitando a praticare la 
disobbedienza civile contro le leggi ingiu- 
ste e contro gli apparati militari del proprio 
tempo. 


Perché non considerare allora gli appelli 
alla disobbedienza rivolti agli operatori 
sociali per far cessare la loro oggettiva 
complicità con il sistema dei CIE? E come 
valutare le loro risposte a questi appelli? 


È evidente che quando gli operatori si 
riempiono la bocca di equidistanza, impar- 
zialità o fedeltà alle proprie organizzazioni, 
non fanno riferimento che a vuoti artifici 
retorici. Il dipendente che volesse acco- 
gliere concretamente l'invito alla disob- 
bedienza, dovrebbe ovviamente partire 
dal pretendere che l'organizzazione per la 
quale lavora esca dalla gestione dei Centri. 
Questo discorso deve valere per la Croce 
Rossa, come per gli operatori delle Miseri- 
cordie e delle cooperative sociali. 

Alla luce del ragionamento proposto e fin 
qui sviluppato, se davvero le nuove leggi 
sull'immigrazione sono leggi razziste e i CIE 
sono veramente paragonabili ai campi sto- 
rici d'internamento, non ci possono essere 
più equivoci, né scuse: volerli gestire è cosa 
infame, e va detto forte. E i primi a dirlo 
devono essere gli operatori del sociale, 
trasformando il loro non essere d'accor- 
do con il fatto che l'ente per cui lavorano 
gestisca (e/o si proponga di gestire) questi 
posti aberranti, in atti di disobbedienza 
efficace e concreta. Di fronte ad un campo 
di internamento la non collaborazione è il 
minimo e bisogna saperla pretendere da 
sé e dai propri colleghi, fuoriuscendo dal 
ricatto della sicurezza del posto di lavoro e 
da tutte quelle logiche, prettamente azien- 
dalistiche, che producono questo tipo di 
pensieri. Gli operatori sociali devono sape- 
re che - se le leggi sull'immigrazione sono 
davvero leggi razziali - a nulla servono la 
delega, le petizioni e i cortei, se poi lo Stato 
applica queste leggi attraverso il lavoro 
delle loro mani. 


O si sceglie la non-collaborazione, e poi 
l'opposizione attiva, pratica e determinata, 
o si finisce in un ginepraio fatto di dichiara- 
zioni roboanti e compromessi, di bei prin- 
cipi e pratiche collaborazioniste, di discorsi 
forbiti e di equivoci interessati. Un ginepra- 
io nel quale ogni tensione etica svanisce e 
con essa anche il senso stesso delle parole 
e del nostro essere uomini. 


Davide Cadeddu 


1) migranti senza documenti giunti via mare 
dal Maghreb, dal termine algerino “coloro che 
bruciano” [ndr] 

2) www.autistici.org/macerie 


Nota della redazione: sull'argomento vedi una 
notizia pubblicata su http://bari.repubblica. 
it/cronaca/2014/04/10/news/cie_immigrazio- 
ne-83214586/ 


Davide Cadeddu è l’autore di “CIE e complici- 
tà delle organizzazioni umanitarie” edito da 
Sensibili alle foglie. 


er una pratica antisessista quotidiana 


In questi ultimi anni si è assistito ad un 
intensificarsi della discussione e riflessione 
riguardo a sessismo/antisessismo in contesti 
libertari e misti sensibili all'argomento per 
definizione, ma a volte in una fase ancora 
embrionale dal punto di vista dell'approccio 
pratico. 


Trasformare l'antissessimo in una pratica 
attiva, senza ridurlo ad un mero slogan, è l'o- 
biettivo dei collettivi che intendono rendere 


i vell, Le 
{he paria I 
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ogni spazio autogestito un “safer space”, 
dove per spazio più sicuro si intende quel 
luogo in cui tutte le soggettività possano 
sentirsi a proprio agio e libere di esprimersi, 
con l'impegno di ognun* a rompere gli sche- 
mi della cultura dominante. 


Dopo svariati incontri/confronti/iniziative su 
questo tema, abbiamo individuato alcune 
criticità/esigenze ricorrenti. Partendo da 
queste, proviamo ad elencare una serie di 
spunti per una pratica antisessista quotidia- 
na. 

Non vuole essere una lista esaustiva, ma una 
proposta per la riflessione. 


- Ascolto attivo vs “sessismo al contrario” 
Troppo spesso, quando una persona socia- 
lizzata come donna sta condividendo una 
sua esperienza di sessismo manifesto e 
concreto subito, succede che questa venga 
minimizzata e che persone socializzate 
come uomini si inseriscano raccontando una 
propria esperienza di prevaricazione simile, 
presentata come “sessismo al contrario”. 

Un atteggiamento di questo tipo ha lo sco- 
po, anche involontario, di sviare l'attenzione 


dal vero problema ed evitare che venga 
messo in discussione l'oggettivo privilegio di 
cui alcuni soggetti godono in questa società. 
E' indubbio che il sessismo sia un fenomeno 
sistemico e istituzionale collegato al potere, 
che vede un netto sbilanciamento in favore 
dei soggetti socializzati come uomini. La 
portata dell'esperienza negativa è oggettiva- 
mente diversa: un'unica esperienza è sicura- 
mente spiacevole, ma non paragonabile ad 
un'oppressione vissuta quotidianamente. 


Inoltre, nella maggioranza dei casi, non ci si 
accorge nemmeno che non si tratta di sessi- 
smo, ma di altro genere di autoritarismo. Le 
donne possono avere infatti comportamenti 
dominanti su altre donne o su uomini, ma è 
oggettivamente raro che si tratti di sessismo: 
è molto più probabile che ci si trovi di fronte 
ad altri tipi di discriminazione, non meno 
gravi, i cui fattori possono essere molteplici. 
Impariamo ad ascoltare e capire come poter 
essere alleat* migliori contro il sessismo. 


-Autoanalisi. 

Può capitare che durante le iniziative pub- 
bliche e i dibattiti - soprattutto in ambiti più 
allargati, in cui non è detto che siano state 
fatte determinate riflessioni- si reiterino 

gli stessi schemi della cultura dominante, 
secondo i quali sono le persone socializzate 
come uomini a prendere più di frequente 

e più a lungo la parola e a godere di mag- 
giore considerazione e ascolto, mentre le 
persone socializzate come donne vengono 
più spesso interrotte. Facciamo attenzione 
a che questo non avvenga e non esitiamo 

a farlo notare se capita. Una buona pratica 
(valida contro ogni genere di autoritarismo) 


potrebbe essere quella di avviare un'autoa- 
nalisi al termine dell'assemblea, per sapere 
se si siano verificati episodi simili o qualcun* 
si sia sentit* a disagio. 


- Affranchiamoci dal linguaggio eterosessi- 
sta. 

Il linguaggio è espressione della cultura 

in cui viviamo, una cultura permeata di 
sessismo, che tentiamo, con i nostri progetti 
orizzontali, di combattere e superare. Al 
fine di creare un'alternativa valida, diventa 
d'obbligo investire sufficienti energie per 
cambiare il modo in cui ci esprimiamo. 
Abbiamo individuato intanto due punti su 
cui cominciare ad incanalare i nostri sforzi in 
questo senso: 


a) sense of humor 

E'importante che in un “safer space” ognun* 
si senta a proprio agio: un linguaggio ete- 
rosessista, anche se espresso, come spesso 
succede, sotto forma di battuta (“Ma si dai 
l'ho detto per ridere.” “Si scherza”"..), può 
mettere a disagio quelle persone che subi- 
scono già quotidianamente l'oppressione. 

Il diritto di ridere di alcun* non deve essere 
vissuto sulla pelle di altr*. 

Facciamo in modo di interiorizzare questo 
concetto a tal punto che non diventi una 
sofferta autocensura, ma una pratica sponta- 
nea di resistenza alla cultura dominante. 


b) Se vogliamo offendere... offendiamo 
bene. 

Non replichiamo i soliti stereotipi che so- 
stengono il patriarcato o sono inferiorizzanti 
nei confronti di persone, pratiche e relazioni 
non comprese nell'eteronormatività. 

Dare del “frocio” allo sbirro non va bene per- 
ché sottointende che riteniamo l'omosses- 
sualità una pratica degradante (paragonabi- 
le alla sbirrosità :-)); dare della “fighetta” ad 
un qualsiasi oppositore, significa riconosce- 
re nel“femminile” una qualità inferiorizzante. 
Se veramente riteniamo di essere antises- 
sist*, non possiamo utilizzare un linguaggio 
sessista per rafforzare le nostre tesi e com- 
battere altre oppressioni. 


Usiamo la fantasia! Nel nostro modo di 
parlare non dobbiamo ricorrere necessaria- 
mente ad un linguaggio sessista: abbiamo le 
facoltà ed un vocabolario sufficientemente 
ricco per esprimerci in maniera da non ferire 
e discriminare nessun*. 


- Occhi aperti per tutt*. 

In occasioni sociali affollate non dobbiamo 
sentirci esenti dal prestare attenzione a 
cosa succede attorno a noi: individuiamo 
fonti di disagio? Atti discriminatori? Agiamo, 
facciamolo notare. Non devono essere solo 
le persone generalmente vittime di oppres- 
sione a farsi carico di reagire: è responsabi- 
lità di tutt* fare in modo che l’ambiente che 
costruiamo sia veramente libero da sessismo 
e discriminazioni. 

Se ci mettiamo d'accordo collettivamente 
su come agire in determinate situazioni sarà 
anche più facile sapere cosa fare nei mo- 
menti di emergenza. 


- Il sesso è bello quando è consensuale 

Le feste ed altre occasioni sociali nei nostri 
spazi autogestiti possono contemplare 
anche flirt e conoscenze. Teniamo sempre 
presente cosa vuol dire “consensualità” Non 


diamo nulla per scontato, ascoltiamoci e ri- 
spettiamo l'altr* e il fatto che possa cambia- 
re idea. Il consenso può essere revocato in 
ogni momento senza che questo giustifichi 
reazioni aggressive e spiacevoli. 

La persona che eventualmente subisce 
un'aggressione va sempre e comunque 
tutelata senza se e senza ma. 

Se sappiamo che in preda ad alcool o droga 
diventiamo persone aggressive e che tendia- 
mo ad ignorare la consensualità, evitiamo di 
bere o di drogarci. 


- No al gossip/curiosità morbosa 

Evitiamo di leggere la realtà affidandoci agli 
schemi imposti dalla cultura che sostiene il 
binarismo di genere. 

Considerando che ogni soggettività deve es- 
sere libera di esprimersi, non precipitiamoci 
ad incasellarla. 

Sarà uomo? Sarà donna? Sarà lesbica? Sarà 
etero? Sarà gay? E' veramente fondamentale 
saperlo? 

Noi riteniamo di no. 

Lasciamo che siano gli/le altr* a definirsi se 
hanno voglia di farlo. 

La lingua italiana ci forza ad un certo punto 
ad utilizzare delle desinenze maschili o 
femminili parlando con le/gli altr*: un ascol- 
to attivo, anche in questo caso, è utile per 
comprendere come rivolgerci a qualcun* e 
accettiamo le correzioni (facendo attenzione 
la prossima volta!). 


- No ai ruoli di genere 

Mai dare per scontato che certe attività sia- 
no appannaggio unicamente degli individui 
socializzati come donne/uomini. Non sono 
solo le donne a saper cucinare o pulire e 
non sono solo gli uomini a saper fare lavori 
manuali e/o di fatica. Anche se non sappia- 
mo fare qualcosa, sperimentiamo: abbiamo 
sempre tempo per imparare. Non autoli- 
mitiamoci escludendo a priori determinati 
lavori solo perché la società ci inculca che 
non siano adatti ai generi in cui ci incasella. 


Per concludere: ricordiamoci che il personale 
è politico. Cominciare da sé stess*, modi- 
ficando il proprio modo di agire, pensare, 
parlare, è fondamentale come punto di par- 
tenza per attuare un cambiamento sociale. 


ALCUNE INDIVIDUALITA' SCOSTUMATE di Udine 


contatti: presso la sede di Affinità Libertarie in via 
Tolmezzo 87, 33100 Udine 


né dio nè dna 


Le “stupefacenti scoperte” delle neu- 
roscienze hanno decretato che gli atei 
sarebbero più intelligenti di chi crede in 
un'entità sovrannaturale! Apprendiamo 
la lieta notizia non da un trafiletto pub- 
blicato su uno dei tanti quotidiani, pieni 
di pubblicità, distribuiti gratuitamente, 
bensì dal n°1/2014 di Micromega! 

Le ricerche scientifiche non possono 
avviarsi senza finanziamenti e, nella 
maggior parte dei casi, si svolgono negli 
atenei statunitensi; sappiamo che gli 
investimenti provengono soprattutto 
dall'industria farmaceutica, la stessa che 
produce pesticidi, controlla il mercato 
agro-alimentare e quello bellico. E allora 
ci chiediamo: che vantaggio possono 
trarre nell'addentrarsi in questioni filo- 
sofiche? 

Ecco il nostro errore: i ricercatori ci dico- 
no che nella genetica troviamo qualsiasi 
risposta; dovremmo finalmente capire 
che il nostro pensiero non scaturisce 
dall'esperienza che ci porta a sceglie- 

re che cosa vogliamo essere, e quindi 
dovremmo fidarci di chi sa leggere nel 
DNA! 

Qualche anno fa venne resa nota la 
sensazionale scoperta del gene della 
spiritualità: un'innata “predisposizione” 
degli esseri umani a credere in entità 
non umane come risposta alle paure 
esistenziali che si imprime sempre di più 
col passar delle generazioni nel codi- 

ce genetico. A questo si aggiunse che 

il sentimento religioso favorirebbe la 
coesione fra persone e quindi avrebbe 
una “funzione sociale adattativa”. Nel- 

lo studiare questa funzione sociale la 
sociologia e l'etnologia probabilmente 
sbagliarono l'approccio perché ne con- 
siderarono “soltanto” gli aspetti culturali. 
A questo punto però i neuroscienziati si 
sentirono in dovere di spiegare perché 
esistono persone che non credono in un 
dio e non sentono il bisogno di spiritua- 
lità. Vi fu chi affermò che la fede nell'en- 
tità sovrannaturale fosse spesso sostitu- 
ita dal credito diffuso verso gli oroscopi 
o le pratiche “magiche”, ma le polemiche 
continuarono, come gli studi a cam- 
pione affidati alla psicologia e all’antro- 
pologia cognitiva. Le stime statistiche 
più recenti stabiliscono che nel mondo 

i non credenti siano il quarto gruppo 
sociale più numeroso dopo i cristiani, i 
musulmani e gli indù: come può essere 
che le “credenze sovrannaturali dipen- 
dano da tendenze intuitive basilari”? È a 
questo punto che da un'ulteriore ricerca 
apprendiamo che “la propensione al 
pensiero analitico è un indice negativo 
della tendenza a credere nell'esistenza 
di entità sovrannaturali e nei fenomeni 
paranormali”. 

La diatriba non trova pace: si dovrebbe 
supporre che se un grande pensatore 
del passato avesse aderito ad una fede 
religiosa, in realtà non avrebbe avuto 
un'intelligenza analitica? Ecco che gli 
scienziati del 2000 litigano fra loro su 
ipotesi che riguardano le scelte persona- 


li degli scienziati del passato, per stabi- 
lire chi veramente credesse in un dio e 
fosse realmente intelligente! Ciò che a 
noi sembra davvero interessante è che 
quando le neuroscienze, o il determini- 
smo, non riescono a comprovare le tesi 
di partenza, trovino una giustificazione 
di tipo ambientale, cioè culturale. Sare- 
mo ignoranti ma non riusciamo a capire 
come una qualsiasi caratteristica possa 
contemporaneamente essere innata e 
appresa dai condizionamenti culturali! 

Il nostro desiderio di approfondimento 
e la nostra allergia ai dogmi ci porta a 
diffidare di simili verità! 

La redazione di Micromega avrà le sue 
ragioni se “credesse” che io abbia sinte- 
tizzato male gli obiettivi e i risultati delle 
ricerche in questione: accetterò ogni 
obiezione nel momento in cui vi sarà 
maggior rispetto per le scelte esistenzia- 
li delle persone, cioè quando si smetterà 
di speculare sul libero arbitrio. Sembra 
che il funzionamento del cervello sia in 
gran parte ancora sconosciuto e che il 
“genoma” si differenzi sostanzialmente 
da un individuo all'altro... L'umanità 
non è composta da esseri identici: l’e- 
sperienza, la cultura (in senso antropo- 
logico), l'apprendimento, la plasticità e 
la volontà caratterizzano e differenziano 
una persona dall'altra, anche da chi spe- 
ra di trovare nel DNA qualsiasi risposta! 


chiara gazzola 


1° maggio incazzato 


Festeggiare? Non me la sento proprio! Tanto 
si festeggia già assai! Da un lato. Poiché 
checchessia vogliamo o dobbiamo, per no- 
stra natura, fare o non fare, essenzialmente 
la vita dovrebbe essere un'unica festa. 

Ma il 1° Maggio non è una festa. Il 1° Maggio 
non è per far festa. Ed è il 1° Maggio il giorno 
del lavoro? Men che mai! E ancora meno un 
giorno, in qualche modo, per il lavoro. AI 
contrario, deve essere giornata di riflessione 
e d'analisi sul lavoro e per l'organizzazione 
solidale delle lotta radicale contro il lavoro. E 
per forza anche contro il sistema ed ogni sua 
radice che ci costringono al lavoro, lo rendo- 
no necessario, ci fanno, questione di vita o 
di morte, dipendenti dal lavoro e, insieme al 
nostro futuro, di lavoro ci ammazzano! 
Perché il lavoro è schiavitù. 

E non dico schiavitù salariale, essendo que- 
sto concetto già una minimizzazione enor- 
me davanti, nell'attuale crisi, alla cosiddetta 
disoccupazione o ai salari che non bastano 
per vivere, o a quelli che schiavi non lo sono 
più, o a quelli che non lo sono mai stati. E 
teniamo presente, poi, che lavoro e sfrutta- 
mento potevano nascere e possono esistere 
solo a braccetto e sotto il dominio e l'oppres- 
sione patriarcale insieme alle loro stragi e 
distruzioni perpetrate contro l'umanità e la 
natura! 

Per lo stesso motivo anche dire “produci, 
consuma e crepa” è un'enorme minimizza- 
zione, se non un falso. Poiché dagli inizi del 
dominio, dello sfruttamento e della schiavitù 
patriarcale, vale a dire dagli inizi della civiliz- 
zazione, questa spirale mortale inizia sempre 
e ad ogni livello quando inizia questo pro- 
cesso di massa, fatalmente anche tecnolo- 
gico-industriale. Inizia con questo processo, 
ma poi non finisce più, nemmeno se finisce 
quest'ultimo. Basti pensare al grazioso 
problemino dei rifiuti nucleari. Inizia dunque 
con ogni produzione e consumo tecnolo- 
gico-industriale di massa un'eccedenza di 
persone e di merci, e diventa sempre, fin 

dal suo inizio, in qualche modo infinito. E 
per che cosa? Per l'accumulo, voluto e reso 


durevole, di potere e di ricchezza per pochi! 
Si tratta della sovrapproduzione di persone e 
di merci da buttare via nella guerra imperia- 
lista interna ed esterna, nell'infinita guerra 

di classe dall'alto al basso, per la guerra tutt* 
contro tutt* e di tutt* contro la natura, che il 
dominio acutizza senza sosta per il manteni- 
mento e lo sviluppo di questo sistema e pro- 
cesso sociale assassino e suicida. Divide et 
impera. Con il lavoro, come miglior mezzo! 
Se a Chicago cinque sindacalisti furono 

gli impiccati nel 1887, se New York erano 
ancora un centinaio le schiave del lavoro 
assassinate in un sol colpo nel marzo 1911, 
oggi, il Bangladesh insegna; c'è allegramente 
uno zero in più. Il progresso, appunto. Con 
un numero sempre crescente di professioni- 
sti della violenza per farlo passare a suon di 
legnate, o di mitraglia... 

Gli zeri dietro i numeri delle loro vittime 
nella guerra capitalista “produci e getta” tec- 
nologico-industriale ed universale continua- 
no a crescere briosi, e le degradano a mero 
calcolo di redditività negli indici della società 
dei rischi. E sono digitalmente radiate dalla 
nostra zero coscienza collettiva che grazie 
all'isolamento già strepitoso degli individui 
con gli infallibili mezzi di mobilitazione rea- 
zionaria tipo Facebook, tipo telefonini zeppi 
di app. E sarà presto liquefatta in EARTHLINK. 
O magari in modo ancora più totale con gli 
occhiali multifunzionali connessi in rete ed 
impiantati nelle nostre teste per decreto. 
Vittime a valore zero, e mai persone, tranne 
quando si tratta di “loro” o quando sono utili 
alla propaganda del terrore o come pretesto 
per una guerra. Tutto per il lavoro. 

Ecco perché: né digitale, né verbal-radicale 
ma reale, realmente solidale, fino alle sue 
radici. Basta con il sistema schiavista Stato 
e capitale, basta con il lavoro! 

Che ci ammazza. Ed ammazza la nostra li- 
bertà e vita a venire, dove non è già morta! 
Vi abbraccio 


Marco 
(galera, Lenzburg, maggio 2013) 


Questa lettera è giunta alla redazione diversi 
mesi dopo esser stata scritta, però la riteniamo 
purtroppo sempre attuale. 

Il 5 novembre 2014 Marco Camenisch avrà 
raggiunto il traguardo poco invidiabile di ven- 
titre anni di carcerazione ininterrotta. Da anni 
è detenuto a Lenzburg nel cantone svizzero di 
Argovia dove gli vengono negati la semilibertà 
e i permessi di uscita di cui avrebbe diritto dal 
maggio del 2008. 

Il suo stesso fine pena, nel maggio 2018, è mes- 
so a rischio dall'art. 64 del nuovo codice penale 
elvetico che stabilisce di fatto l'interramento a 
vita per individui considerati pericolosi per la 
società. 

Marco resta un anarchico ecologista radicale 
che non si è dissociato dalla sua identità. Con- 
tinua ad essere un punto di riferimento impor- 
tante nella critica senza mediazioni all'attuale 
sistema di dominio tecno-industriale. 

Attivista antinucleare, già dalla fine degli 
anni'70, e sabotatore dei tralicci dell'altà ten- 
sione e di strutture legate all’atomo e all'indu- 
stria energetica, la sua infinita galera rappre- 
senta oggi la classica vendetta di Stato. 


Marco Camenisch 
postfach 75 

5600 Lenzburg 
CH-Svizzera 


cronache dal passato 


l'eredità di remigio e umberto 
tra obiezione di coscienza e antimilitarismo 


Filosofi e teologi s'interrogano da secoli 
su un eventuale incontro fra Platone e 
l'apostolo Paolo. Di che cosa avrebbero 
discusso? Chi l'avrebbe spuntata tra i 
due? Quale prezioso contributo avreb- 
bero lasciato ai posteri? Domande che 
anche noi ci poniamo, immaginando però 
un incontro fra due uomini più sempli- 

ci, ignorati dalla storia dei Grandi. Due 
operai che avevano combattuto l’ignoran- 
za e l'analfabetismo del loro tempo con 
strumenti diversi, comunque rivoluzio- 
nari. Due preziosi testimoni di un mondo 
piombato nell'orrore della Grande Guerra, 
evento enorme e tragico nel quale riusci- 
rono tuttavia a preservare la loro dignità 
di esseri umani con un atto consapevole 
di disobbedienza. 

Lasciatevi guidare dunque dall’immagi- 
nazione, attraverso le nebbie del tempo, 
nelle corsie di un immaginario ospedale 
militare del ‘17, a metà strada fra quello 
di Udine e di Primolano. Ricoveri che 
Remigio Cuminetti e Umberto Tommasini, 
allora ventenni, visitarono realmente per 
convalescenza. Ecco, una mano si allun- 
ga verso la branda del vicino. Una voce 
gentile dal delicato accento piemontese 
dice: “Remigio Cuminetti, piacere, come 
va?” Una stretta solida e una calda voce 
triestina rispondono: “Umberto Tomma- 
sini, ciapà a la spala sinistra in aziòn. Ma 
meio cussì che star in trincea a ris'ciar 
ancora la pele”. 

Umberto scoprirà che Remigio viene 

da Pinerolo e che ha sei anni più di 

lui. Quasi come suo fratello Vittorio, lo 
scalpellino. Scatta subito una simpatia 
naturale. “Dove i te ga ciapà?” gli chiede. 
“Alla gamba destra”, risponde Remigio 
mostrando la ferita. “In assalto?” “No, 

io mi sono rifiutato di combattere. Non 
potrei mai uccidere un mio fratello”. 
Parole che scuotono nel profondo l’a- 
nimo di Umberto, ferito dal fallimento 
della fratellanza socialista, dispersa dalla 
forza dei nazionalismi. Aveva solo 13 anni 
quando a Trieste prese parte allo sciopero 
generale per la fucilazione del maestro 
libertario Francisco Ferrer. Le conferenze 
seguite al Circolo di Studi Sociali, assieme 
al padre, gli avevano insegnato che gli 
uomini erano tutti uguali. Austriaci, slavi 
o italiani che fossero, gli operai erano di 
fatto fratelli in lotta contro l'oppressione 


dell’uomo sull'uomo. Ecco perché, asse- 
diato dagli orrori della trincea, era giunto 
al punto di pensare che soldati come lui 
stessero combattendo quella guerra per 
vigliaccheria e non per coraggio. 

Lo sguardo di Umberto è pieno di ammi- 
razione e curiosità. “Ma alora cos'te fazevi 
in prima linea? Te son un disertor?”. Do- 
mande che spingeranno Remigio a narra- 
re la sua odissea partendo dal 1910, quan- 
do il padre lo aveva cacciato da casa per 
le sue scelte religiose. Perennemente in 
cerca di risposte, si era unito agli Studenti 
Biblici Internazionali, come allora veniva- 
no chiamati i Testimoni di Geova. Anche 
Umberto e la sua famiglia erano reietti: 
bollati come miscredenti per la militanza 
socialista del padre, da quella stessa ide- 
ologia cattolica che aveva perseguitato il 
giovane piemontese. La simpatia cresce. 
“In seguito ho trovato lavoro, mi sono 
sposato e sono diventato papà", spiega. 
Ma poi arriva la guerra. Quando la fabbri- 
ca nella quale lavorava venne militarizza- 
ta, Remigio scelse il dissenso. Rifiutò di in- 
dossare la fascia tricolore e di lavorare per 
creare strumenti di morte. Venne cacciato 
e successivamente arrestato per aver fatto 
“attivissima propaganda fra gli operai dello 
stabilimento per indurli ai suoi princìpi...”, 
nonché “... fra i soldati reduci dal fronte per 
convincerli a rifiutare di combattere" (rap- 
porto dei Reali Carabinieri del 3 marzo del 
1916). Quando infine arrivò la chiamata 
alle armi, il nostro si rifiutò di indossare 

la divisa. “Non si addice che un figlio di 
Dio indossi un abito che significa odio e 
violenza”, disse al Presidente del Tribuna- 
le Militare di Alessandria che lo giudicò. 
“Mi hanno condannato a 3 anni e 2 mesi 
di carcere per infedeltà al Re e alle leggi 
nazionali” “Miga mal”, commenta Um- 
berto, riflettendo sugli orrori che quella 
scelta gli aveva evitato. “Infatti”, continua 
Remigio, “anche se la mia fede ha fatto 
infuriare non poco gli ufficiali. In prigione 
un tenente mi ha puntato una pistola alla 
testa dicendomi di fare il militare se non 
volevo morire”, continua, “Un altro ancora 
ha dato ordine a due soldati di prendermi 
sottobraccio e di condurmi di forza in 
linea”. Umberto sgrana gli occhi: “E ti cos' 
te ga fato?” “Nulla”, risponde Remigio, “ho 
soltanto detto a gran voce: ‘Povera Italia! 
Se per mandare un soldato al fronte deve 


farlo accompagnare da altri due, come 
farà a vincere la guerra?” | due scoppiano 
a ridere immaginando la faccia incollerita 
di quel tenente, spiazzato dalla logica 
fulminante di un così umile montanaro. 
Remigio spiega a Umberto di aver in se- 
guito accettato il servizio nel Corpo di Sa- 
nità per soccorrere il prossimo in trincea. 
Lì era strisciato tra il sangue, il fango e il 
piscio, per recuperare un ufficiale rimasto 
a terra in un assalto. Lo aveva salvato, ma 
si era beccato una fucilata alla gamba. 
“Ed eccomi qua” Umberto si rannicchia 

in un pensiero, poi dice:“Te me ricordi un 
amico mio, un certo Calligaris. Quel iera 
propio come ti. El gaveva do medaie de 
bronzo e tre condane per diserzion. No xè 
coragio quel che te porta a far‘sti ati. Pen- 
so che sia un senso umano de solidarietà. 
El steso che te fa star mal al pensier de 
meterghe la baioneta in panza a un altro 
omo". Fa una pausa. “El coragio ne gavessi 
spinto a rifiutar la guera, come te ga fato 
ti. Inveze semo stadi viliachi, perché no se 
gavemo oposto a sti mati che ne manda- 
va a copar e a morir”. 

Umberto ricorda poi un altro compagno, 
un certo Girelli, che come Remigio faceva 
il barelliere. Un giorno, trasportando un 
ferito lungo la montagna venne tentato 
di lasciarlo lì. luomo invocava conti- 
nuamente Sant'Antonio, finché Girelli 
incazzato nero gli gridò adosso: “Scolta. 
Se te vol che Sant'Antonio te salvi, noi te 
lassemo qua e te se rangi. Sèmo noi che 
femo fadiga, no Sant'Antonio, orco dio!”. Il 
triestino fissa intensamente il suo nuovo 
compagno e chiede: “Dime, come te fa a 
creder in Dio dopo tuto quel che gavemo 
visto là fora? Dove xè ‘sto Dio?” 

Remigio non è un fanatico. Non ha sem- 
pre la risposta pronta. La guerra ha scava- 
to solchi profondi persino in lui. Racconta 
ad Umberto che il loro pastore, Charles 
Taze Russell, predicava da quarant'anni lo 
scoppio della Battaglia di Armageddon 
nel 1914. Quello che stava accadendo 

era per lui la prova tangibile che la Bibbia 
affermava il vero. “A questa guerra seguirà 
una grande carestia e una rivoluzione 
totale”, dice. “Terminata questa non ci sa- 
ranno più sovrani e inizierà un'era di pace, 
di amore e di uguaglianza sotto il nuovo 
Regno di Cristo. E' quello che credo, che 
mi consola”. Sospira profondamente fis- 


sando il vuoto davanti a sé. “Ho studiato 
quel libro per comprendere se quello che 
ci dicevano dal pulpito delle chiese fosse 
vero ...“ Umberto lo interrompe: “Mio 
pare me disi sempre che xé l'ignoranza a 
renderne sc'iavi” Remigio annuisce con 

il capo. “Ho colto il Male nelle parole di 
coloro che ci incitavano dal pulpito delle 
chiese a combattere una Guerra Santa. 
Ho trovato Dio nella disperazione delle 
trincee. Il suo spirito era in quegli uomini 
che sparavano in aria per non uccidere 
un loro simile. In quelli che hanno prefe- 
rito morire, fucilati da disertori, piuttosto 
che ammazzare”. Si ferma un istante poi 
conclude: “Il seme c'è, Umberto. Ed è un 
seme buono, da annaffiare”. 

Tra i due scende un dolce silenzio. “Per mi 
xé ‘sai dificile creder in Dio. Però quel che 
te me conti xé bel. Da socialista me en- 
tusiasma sta speranza de una rivoluzion 
vicina. Ma adesso son sfinido. No vedo 
una fine a ‘sto asurdo masacro”” 

La guerra, finita nel‘18, ricominciò nel 
‘39. Dalla Russia giunse la notizia di una 
rivoluzione che promise di cambiare il 
mondo. Remigio continuò il suo studio 
delle Sacre Scritture e la sua opera di pre- 
dicazione, convinto che quel‘14 avesse 
lasciato un solco incolmabile nella storia. 
Per quel “senso umano de solidarietà 

fra uomini” come l'aveva ribattezzato 
Umberto, si vide riconoscere la medaglia 
d'argento al valor militare e quella inte- 
ralleata, recante l'incisione “Guerra per la 
Civiltà” Le rispedì entrambe al mittente, 
accompagnandole con una breve lettera: 
“GUERRA e CIVILTA’ sono termini troppo 
distanti per essere accumunati”. Chiuse 
per sempre i suoi occhi azzurri nel ‘39, pri- 
ma che il fascismo potesse perseguitarlo 
ancora per la sua obiezione di coscienza. 
Umberto nel frattempo si era unito agli 
anarchici, combattendo per la libertà in 
Spagna. Internato nel campo di concen- 
tramento francese di Vernet D'Ariege nel 
‘39, assisterà al pestaggio quotidiano di 
alcuni Testimoni di Geova che si rifiu- 
tavano di lavorare per la guerra. Di loro 
lascerà scritto: “Poveri diavoli! Emi me 
vergognavo de asister ... Veder che ghe 
dava a lori, vizin de noi, iera come se ne 
gavessi dà a noi. Mi, tute le volte che su- 
cedeva questo, andavo là e ghe doman- 
davo scusa a lori per la mia viliacheria, de 
no' intervegnir in quel momento”. 

Dopo decenni di quasi isolamento, il 
nostro potrà finalmente conoscere negli 
anni‘70 chi continuerà la sua opera. Il 
gruppo Germinal rinascerà proprio in 
quel periodo di speranze. Umberto si 
spegnerà nel 1980, felice d'aver lasciato 
dietro di sé una splendida eredità per 
chiunque la volesse raccogliere. 


Guglielmo e Marco 


il trauma del 1914 e l’anarchismo 


Lo scoppio della Grande Guerra, com'è noto, 
sconvolse l'Europa e cambiò per sempre la 
storia del mondo intero. 

Il conflitto coinvolse tutti e vide schierarsi an- 
che il movimento operaio, ormai diviso e su- 
bordinato, nella logica dell'Union Sacrée, in 
sostanza al servizio delle proprie borghesie 
e dei propri Stati. La Seconda Internazionale, 
formata dai partiti socialisti dimezzo mondo, 
falli miseramente l'obiettivo di evitare il 
massacro proletario, in quanto i socialisti ad 
essa aderenti accettarono di collaborare per 
la “difesa del nostro paese” e cancellarono 
l'internazionalismo tanto spesso proclamato 
a gran voce. In realtà già al momento della 
fondazione, nel 1889, la scelta legalitaria 

e parlamentarista dell'organizzazione, che 
diresse l’attività principale all'interno delle 
istituzioni nazionali, aveva anticipato la fram- 
mentazione fra i lavoratori. Particolarmente 
dura risultò quella fra il proletariato francese 
e tedesco. 

L'esplosione bellica fu salutata con simpatia 
da parte di presunti sovversivi che vi intravi- 
dero uno sconvolgimento profondo tale da 
favorire lo sbocco rivoluzionario. In Italia, nel 
sindacato USI si svolse uno scontro aperto 
tra i sindacalisti rivoluzionari interventisti e 
gli anarcosindacalisti antimilitaristi. | primi 
furono espulsi e l’USI confermò la scelta 
internazionalista. 

Ma la lacerazione non risparmiò le fila 
dell'anarchismo. Tutto cominciò con le prese 
di posizione di Piotr Kropotkin, uno dei 
principali esponenti anarchici, da decenni at- 
tivissimo sia sul piano teorico che militante, 
una delle voci più ascoltate a livello interna- 
zionale. Nel suo ragionamento egli partiva 
dall'ammirazione verso la Rivoluzione 
francese per sostenere che, malgrado tutto, 
la Francia era rimasto il paese più sensibile al 
progresso sociale, al laicismo, alle speranze 
antiautoritarie. D'altra parte la Germania, 
secondo lui, rappresentava i principi oppo- 
sti, quelli del militarismo, della reazione, del 
sistema iperautoritario.Di conseguenza, nel 
prevedibile conflitto relativo al confine fran- 
co-tedesco, l'anarchico russo, già nei primi 
anni ‘10, non aveva dubbi: per l'anarchismo 
una vittoria tedesca e una sconfitta francese 
avrebbero significato una crisi irreversibile 

e probabilmente fatale. Per rafforzare le sue 
posizioni a favore della Francia, Kropotkin, 
nell'autunno del 1914, contribuì alla stesura 
del “Manifesto dei Sedici” con i francesi Jean 
Grave e Charles Malato, l'olandese Christian 
Cornelissen, il russo Varlaam Cerkesov e altri. 
Tra gli italiani raccolse l'adesione di Amilcare 
Cipriani, figura di garibaldino combattente 
con qualche simpatia libertaria. 

Il giornale “Freedom” di Londra, a cui col- 
laborava da molti anni lo scienziato russo, 

fu il foglio che portò alla luce le profonde 
differenze interne al movimento, anche 

se gli interventisti furono tutto sommato 
abbastanza pochi e isolati. Errico Malatesta, 
amico da decenni di Kropotkin, si assunse 

il penoso compito di criticare radicalmente 
il “vecchio e amato compagno” smontando 
le sue affermazioni sul “male minore”. (In 
effetti, l'argomento del “meno peggio” era 
ed è sempre presente nel dibattito libertario 
e si ripresenta in molte occasioni nelle quali 
è necessaria una scelta di campo che non 
lascerebbe spazio ad una terza via libertaria.) 
L’anarchico italiano, seguendo il “buon 
senso della rivoluzione”, respinse i giudizi 
degli interventisti ricordando come anche le 
democrazie avessero le mani sporche di san- 
gue, essendosi macchiate di atroci massacri 
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nelle rispettive colonie. Ciò non significa- 

va, tuttavia, restare indifferenti di fronte a 
tutti gli Stati mettendo sullo stesso piano 

lo Stato-caserma e lo Stato democratico. 
L'ovvio esempio riportato da Malatesta era 
molto esplicito: “E' meglio esser messi in pri- 
gione che essere impiccati e stare in prigione 
un anno è meglio che starvi dieci”. Però si 
chiariva subito, a scanso di equivoci, che 
l'anarchico rifiutava (e rifiuta) il principio per 
cui le istituzioni imponevano la repressione 
e che le prigioni erano (e sono) una dimo- 
strazione della pura violenza di ogni potere 
politico. Il movimento quindi non sarebbe 
dovuto cadere nella trappola del “meno 
peggio” se avesse voluto perseguire i propri 
fini di completa liberazione dell'umanità. 
Ogni difficile prova a cui veniva sottoposto 
non poteva mutare la sua coerenza etica che 
lo manteneva estraneo ai giochi del potere e 
ancora più a quello delle guerre. 

Nella primavera del 1915 da Londra, dove 

si trovava anche Malatesta esiliato dopo la 
“Settimana Rossa" venne emesso un “Mani- 
festo Internazionale contro la guerra” firmato 
anche da Emma Goldman e Alexander 
Berkman e che trovò il consenso di Rudolf 
Rocker e Sebastian Faure. Tra gli italiani 
sottoscrissero Luigi Bertoni (dal Ticino), Luigi 
Fabbri e Luigi Galleani. Fu quindi confermato 
l'antimilitarismo profondo nell'Europa in 
fiamme, dove i popoli venivano falcidiati 
dalle nuove armi industriali. Si riaffermò 
inoltre che solo la rivoluzione sociale avreb- 
be potuto risolvere la tragedia di milioni di 
fratelli lavoratori che uccidevano altri milioni 
di esseri umani. Gli Stati, era chiaro, non po- 
tevano far altro che continuare nella strage 
per difendere gli interessi dei privilegiati e 
dei potenti. 

A chi prospettava l'opportunità di cogliere al 
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volo le possibilità che questi sconvolgimenti 
traumatici potevano offrire, anche involon- 
tariamente, ad uno sbocco insurrezionale, 

si rispose che l'occasione rivoluzionaria non 
doveva tener conto delle forme di gover- 

no, bensì scaturire dal fattore cruciale della 
“resistenza che i governati sanno opporre 
all'invadenza e all’arbitrio dell'autorità”. E l'a- 
narchismo, se gli sfruttati non erano in grado 
di opporsi frontalmente alla guerra, doveva 
ribadire la propria estraneità alla violenza 
bellica e statale in corso, restare se stesso e 
attendere il momento favorevole, offrendo 
al proletariato e all'umanità intera la propria 
limpida coerenza, segno tangibile di credibi- 
lità e di coraggio. 

In fin dei conti, le tristi polemiche tra inter- 
ventisti e antinterventisti in ambito libertario 
offrono ancora oggi degli spunti validi per 
riflettere sui condizionamenti della realtà ef- 
fettiva, che talvolta sembra nettamente sfa- 
vorevole, sulle prospettive del movimento. 
Questo deve tenersi estraneo e, nei limiti del 
possibile, contrario alle illusioni istituzionali 
e ai cedimenti patriottici di ogni tipo, che 
nascondono la volontà del dominio, vecchio 
o nuovo, di intruppare il popolo sventolando 
ingannevoli valori interclassisti che unifiche- 
rebbero sfruttati e sfruttatori. 

Anche se la pura testimonianza antiautori- 
taria fosse l'unica alternativa alla massifica- 
zione e alla violenza gerarchica, ben venga 
anche la sola testimonianza. Sarà foriera di 
nuove speranze e di reale alternativa ai siste- 
mi autoritari di ogni colore. Se non subito, in 
un futuro (speriamo) poco lontano. 


Claudio Venza 


la boje 


La condizione in cui versavano i contadini: 
bassissimi salari, lunga giornata di lavoro, 
sempre negato dai proprietari qualsiasi 
miglioramento economico; la ancor più 
drammatica situazione dei braccianti, 

per i quali la disoccupazione veniva solo 
momentaneamente fugata da impieghi 
stagionali o saltuari. 

L'inondazione dell'Adige del 1882, la 
diminuzione del lavoro e dei salari nelle 
aziende agricole, la scarsità del raccolto 
del 1883, il ribasso del prezzo del grano 

e del riso dovuto alla concorrenza dei 
mercati russo e americano, provocarono 
un'agitazione spontanea, ma compatta e 
collettiva. 

Da queste premesse nel 1884 si scatena 
lo sciopero nella provincia di Rovigo, il 
primo grande sciopero nel nord Italia, al 
grido “ La boje e de boto la va fora” (cioè 
bolle e di colpo trabocca, riferito alla 
pentola piena). “La boje” parola d'ordine 
lanciata dai braccianti del Polesine, diven- 
ta grido di battaglia di tutti i lavoratori 
affamati e minati dalla pellagra e si diffon- 
de presto nel mantovano e nell'Oltrepò 
Emiliano. Favorevoli agli scioperi erano le 
sinistre repubblicane, ma l'ispirazione più 
dirompente venne dagli internazionalisti. 
Il Prefetto di Rovigo, nel secondo trime- 
stre 1884, scrive che gli scioperi erano 
rivolte di affamati causate «dalle angustie 
dei braccianti». «La setta internaziona- 
le», continua il rapporto informativo del 
Prefetto, «addimostra sempre crescente 
attività nel suo sordo lavorio e si attacca a 
qualsiasi congiuntura per viappiù affer- 
marsi, né tralascia di soffiare fra i contadi- 
ni, i braccianti, per spingerli agli scioperi.» 
E ancora: «Il partito anarchico rivoluziona- 
rio di Forlì trovò mezzo di far distribuire 
in questa provincia più di mille copie del 
suo programma che tende a mettere 
l'anarchia nel Paese». Gli internazionali- 
sti miravano ad influire sulla Società di 
Mutuo Soccorso, fra contadini e braccian- 
ti, mediante la stampa: “Il Pane” fondato 
dalla corrente anarchica dei Repubblicani, 
e “Il Barababao”, che predicano la guerra 
civile e opuscoli di ispirazione anarco- 
socialista, tra cui quelli di Errico Malatesta 
e di Francesco Saverio Merlino. 

Lo sciopero inizia a Polesella e a Crespi- 
no e si estende nei Comuni del Polesine. 
Riprendendo il grido “La Boje” entrano in 
sciopero nei primi mesi del 1885 i lavo- 
ratori del mantovano, del modenese e di 
Bondeno nel ferrarese. Successivamente 
l'agitazione si estende alle Province di 
Cremona e di Padova. 

Lo sciopero si conclude con il “Processo- 
ne”, che avrà luogo all'Assise di Venezia nel 
Febbraio-Marzo 1886, contro i proletari 
agricoli mantovani iscritti alla Società 

di Mutuo Soccorso (fondata da Eugenio 
Sartori) e alla Associazione Generale dei 
Lavoratori Italiani (guidata da Francesco 
Siliprandi e Giuseppe Barbini), conside- 
rate come “associazione a delinquere” e 
organizzatrici delle agitazioni agrarie del 
1884-85. 

Un appello rivolto a braccianti e contadini 
dal Comitato promotore, stampato il 9 
giugno 1884 dal Regio Stabilimento Ti- 


pografico Provinciale A. Minelli in Rovigo, 
traccia un programma di iniziative e cioè: 
«Tenere conferenze in ogni villaggio (...) 
affine di comporre il dissidio economico che 
affatica il mondo civile e minaccia capitale, 
lavoro e progresso... Reclamare equi patti 
fra coloni e proprietari. Instituire associazio- 
ni di braccianti e col denaro messo insieme 
adire gli appalti pubblici e privati affinché i 
profitti rimangano nelle tasche di chi lavora 
e consolino le famiglie del proletariato». 

«Il movimento divenne imponente per 
numero, si concluse con 220 arresti. A 
Castelguglielmo i contadini marciarono 
anche contro i carabinieri. Il contadino 

ha perduto ormai il rispetto pel padrone 
proprietario: i 220 arrestati condannati 
sortiranno dal carcere col fiele nell'animo 
perché essi e le loro famiglie non hanno 
guadagnato nella mietitura: il contadino 
legge pessimi giornali che predicano la 
guerra civile e seminano l'odio fra le classi 
sociali. Si sentono i contadini sortire con 
espressioni infami come questa: questo 
inverno giocheremo alle bocce colle teste 
dei signori» (dalla relazione del Prefetto). 
In alcuni comuni del Polesine la reazione 
padronale è dura e violenta: gruppi di 
agrari non solo denunciano centinaia 

di lavoratori ai carabinieri, ma vanno a 
prenderli nei loro miseri tuguri, muniti di 
fucili da caccia, per accompagnarli nelle 
caserme. In testa a tutti si sono distinti gli 
agrari di Castelguglielmo che, assieme 

al Sindaco e alla Giunta, chiamano un 
drappello di carabinieri nell'intento di 
proteggere i crumiri, provocando la ribel- 
lione dei lavoratori della grande azienda 
“Pelizzare”, scesi in piazza a manifestare al 
grido de “La Boje”. 

Il Prefetto che già aveva redatto e fatto 
affiggere in tutta la provincia un manife- 
sto provocatorio, con il quale chiedeva ai 
lavoratori di finirla con lo sciopero soste- 
nendo che «vi erano cartucce e baionette 
per mettere a dovere i ribelli», mandò 
immediatamente sul posto un drappello 
di carabinieri; in accordo con i possidenti 
rivolse un appello al Ministro dell'Interno 
affinché si inviassero altri soldati e altri 
carabinieri, che nel Polesine raggiunsero 
la cifra di 5.000. 

È un disegno preparato quello di Ca- 
stelguglielmo, allo scopo di provocare 
uno scontro tra le forze dell'ordine e i 
braccianti in sciopero. Tutto lo fa pensare: 
dalle misure cosiddette precauzionali 
prese dalla Giunta di Castelguglielmo 

al manifesto tracotante e minaccioso 

del Prefetto, dallo svolgimento dei fatti 
alla montatura sapiente e calcolata del 
processo. La provocazione scatta quando 
un bracciante grida «Viva la Repubblica». 
I carabinieri lo arrestano. L'atto solleva 

la protesta e la rabbia della massa, che 
reagisce tentando di liberare il lavoratore 
fermato; lo scontro porta i carabinieri a 
sparare sui manifestanti. Il bilancio è costi- 
tuito da una decina di lavoratori colpiti da 
proiettili e dal ferimento di due di loro con 
arma da taglio. Seguono la repressione 

e la caccia all'uomo, condotta dai carabi- 
nieri e da un drappello di soldati armati 
inviato sul posto dal Prefetto di Rovigo. 


Tutti i feriti vengono arrestati, poi le ricer- 
che proseguono nelle campagne e nelle 
case dei braccianti. Gli arrestati superano 
il centinaio, vengono legati fra loro con 
grosse corde e spediti nelle patrie galere. 
Lo sciopero è represso. | salari vengono 
imposti dai padroni senza discussione, 
mentre molti lavoratori che avevano avu- 
to maggior peso nella preparazione della 
mobilitazione sono lasciati senza lavoro. 
Il Polesine ed il mantovano, che erano 
stati teatro principale de “La Boje”, diven- 
tano i centri della repressione padronale 
e di Stato. 

Vengono imbastiti i processi; soltanto 

nel 1884 ne furono celebrati 32, con 160 
condannati. Il processo per i fatti di Ca- 
stelguglielmo ebbe inizio il 5 marzo 1885 
nella Sala delle udienze pubbliche della 
Corte d'Assise di Rovigo. Durò 15 giorni e 
si concluse con 7 condanne: una a 20 anni 
di lavori forzati, un'altra a 10 anni, 3 a 5 
anni e 2 a 4 anni di carcere. 

Furono ascoltati, fra accusa e difesa, 44 
testimoni e chiamati alla sbarra 25 lavora- 
tori, tutti in stato d'arresto. Si tratta di 13 
contadini, 2 bovari, 3 piccoli possidenti, 3 


tessitori, 2 vallivi, 1 calzolaio e 1 pescatore. 


La composizione sociale degli accusati e 
la media della loro età, che non supera i 
34 anni, dimostrano come ormai si vada 
facendo strada, fra le giovani generazioni, 
una coscienza politica e morale, che rifiu- 
tando la mortificante rassegnazione, trova 
nella lotta contro i soprusi e la miseria una 
nuova speranza di vita. 

È un processo preparato con false te- 
stimonianze, raccolte con meticolosa e 
paziente perseveranza da un apparato 
pubblico e poliziesco che deve dare una 
lezione, dura e significativa, a chiunque 
osi sfidare il potere costituito. 

Il prezzo che pagano i 7 lavoratori con- 
dannati è altissimo, si tratta di lavori 
forzati e di dura galera, ma per gli altri 18 
assolti nel Polesine non vi è più lavoro e 
per mangiare devono scappare all'estero. 


Nando 
da Rovigo nel 130° anniversario de “La Boje” 
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IL SOLE DELL'AVVENIRE 


recensione 


Valerio Evangelisti ha da poco ha 
scritto, per nostra ulteriore gioia, un 
nuovo libro: “Il sole dell'avvenire. 
Vivere lavorando o morire combat- 
tendo” (Mondadori, 2013). 

Questo romanzo, in sé indipenden- 
te, è stato concepito come il primo 
di una trilogia che segue le vicende 
delle famiglie Verardi, Minguzzi, Gia- 
comelli a partire dalla fine del 1800, 
per arrivare fino al primo ventennio 
del 1900 (i successivi dovrebbero 
proseguire fino al 1950). 

Tali vicende familiari sono intrec- 
ciate con quelle dei movimenti 
socialista, anarchico e repubblicano 
dell'Emilia-Romagna. 

Troviamo descritte le condizioni di 
vita e di lavoro delle mondine, degli 
scariolanti, dei setaioli, dei contadi- 
ni, la nascita delle cooperative con 
la bonifica dell'Agro Pontino, della 
Sardegna e della Grecia, la vita nelle 
città e nelle campagne, le malattie 
come la malaria, i soprusi dei signo- 
ri locali, la miseria, la nascita delle 
prime forme di ribellione organizza- 
te oscillanti tra riformismo, illusione 
elettorale e rivoluzione. 

Questo il romanzo. 

Assieme è da segnalare, per chi 
volesse approfondire questi avve- 
nimenti dal punto di vista storico, 

il libro “Storia del Partito Socialista 
Rivoluzionario 1881-1893” sempre 
di Valerio Evangelisti e Emanuela 
Zucchini (Odoya, 2013). 

Il libro è frutto dell'ampliamento di 
due tesi di laurea; questa edizione 
riproduce l'originale del 1981 con 
marginalissime correzioni. 


primo maggio nel cuore 


-Capisco. Ma oggi, cosa crede lei che 
avverrà? 

-Oggi — rispose, reprimendo un sorriso 
che gli distorse quella straordinaria serietà 
— oggi... Una rivoluzione no, di certo. Le 
rivoluzioni a data fissa sono sogni: lo ha 
detto anche Bismark. Sono le 

rivoluzioni che rendono celebri le date; 
non le date che fanno le rivoluzioni ce- 
lebri. Possono seguire disordini... anche 
gravi... questa sera; ma non tali da mette- 
re in percolo la società, si capisce. Quello 
che è grave, quello che mi sconcerta, è che 
questo 1° Maggio non andrà 

più giù, e che sarà ogni anno più serio... 
Vede, ci son mille ragioni per cui il mo- 
vimento deve crescere; nessuna perché 
debba diminuire. 


Da svariati anni “Primo Maggio” di Edmon- 
do De Amicis mi attendeva su uno 
scaffale della libreria, dopo che lo avevo 
trovato su una bancarella a due euro. 

Mi aveva subito incuriosito, in quanto a 
me sconosciuto ed infatti ho poi saputo 
trattarsi di un inedito, ritrovato e pubblica- 
to postumo da Garzanti per la prima volta 
nel 1980, a cura di Giorgio Bertone e Pino 
Boero. 

Avevo letto da qualche parte delle simpa- 
tie socialiste nutrite dall'autore del roman- 
zo “Cuore”, uscito nel 1886 e poi tristemen- 
te noto ad intere generazioni di scolari, ma 
ignoravo sia l’esistenza di questa opera, 
peraltro mai date alle stampe, che una sua 
così approfondita 

conoscenza del pensiero socialista e degli 
ambienti proletari del suo 

tempo. Dopo una piccola ricerca, ho 
appreso che, superando l'infatuazione 
patriottarda, s'avvicinò al socialismo attor- 
no al 1889 e, guarda caso, “Primo Mag- 
gio” dovrebbe essere stato scritto l'anno 
successivo - tanto da farlo apparire una 
sorta di racconto autobiografico della sua 
formazione - giungendo ad un'effettiva e 
convinta adesione nel 1896, anno in cui lui 
stesso tenne un discorso all'Associazione 
generale degli operai di Torino la sera del 
1° maggio, proprio sul significato della 
giornata internazionale di lotta. In seguito 
avrebbe collaborato pure ai giornali «Criti- 
ca sociale» e «La lotta di classe». 

Suscita comunque una certa curiosità la 
circostanza per la quale De Amicis, pur 
avendone curato più stesure, poi non si sia 
mai deciso ad offrirlo ad un editore. Forse 
non lo convinceva il fatto che “Primo Mag- 
gio” potesse apparire una via di mezzo tra 
il romanzo sociale e il feuilleton, oppure 
trovava imbarazzante divulgare, seppure 
in forma indiretta, le ragioni della sua 
maturazione politica, originata sì dalla co- 
noscenza della dottrina socialista acquisita 
attraverso i testi 

marxisti, ma anche mossa da un assai 
meno “scientifico” e “materialistico” senti- 
mento di rivolta umana contro la classe 
d'appartenenza, che metteva in gioco 
piuttosto l'etica e la volontà individuale. 
L'immagine stessa del movimento socia- 
lista e le convinzioni del protagonista del 
romanzo riflettono le diverse tendenze 
proletarie e non sempre prevale quella 
riformista e gradualista, venendo anzi rico- 
nosciuta dignità e legittimità alle correnti 
rivoluzionarie e all’anarchismo, in risposta 


al sordo cinismo dei ceti benestanti e ben- 
pensanti, nonché all'odio di classe nutrito 
dai proprietari verso i ceti subalterni. 

E, nella lettura di un romanzo non privo di 
colpi di scena emozionanti e descrizioni 
da inchiesta sociologica sulle infime con- 
dizioni di vita nella città-fabbrica per anto- 
nomasia, Torino, quello che più colpisce è 
come le posizioni e termini della “questio- 
ne sociale” fossero all'epoca infinitamente 


più nitidi per tutti: reazionari, conservatori, 


progressisti, riformisti, sovversivi. 

Nitidi riguardo le divisioni di classe e le 
disuguaglianze di genere presenti nella 
società, i meccanismi di accumulazione 
del profitto, le catene della proprietà pri- 
vata, la funzionalità dell'apparato 
legislativo per la difesa dell'ordinamento 
politico ed economico, e via dicendo; 
ognuno sceglieva da quale parte della 
barricata stare e, comunque il conflitto era 
su queste “verità sociali” e non su formali 
contrapposizioni comunque interne alle 
logiche del potere. 

Per questo, il socialista Alberto —- ormai 

in rotta con la propria classe e persino gli 
affetti - non nasconde una certa ammira- 
zione per quanti esprimono opzioni più 
radicali e coerenti di quelle che lui riesce 
ad abbracciare; emblematico a riguardo il 
difficile dialogo con il temuto 

anarchico Baldieri, lombrosianamente 
descritto con i “caratteri fisici anticriminali” 
tipici “negli anarchici idealisti e sinceri”, 
che lo mette di fronte alla contraddizione 
rappresentata dalla sua classe 
d'appartenenza, facendogli capire che 
l'amore per gli oppressi doveva portare a 
mettere in discussione il vivere nel privile- 
gio assieme all'illusione di una trasforma- 
zione graduale e indolore di un presente 


da rovesciare dalle fondamenta: “ma non 
lo vede, non lo riconosce dieci volte al 
giorno, anche in se stesso?” 

Anche nell’acceso confronto sull'attesa 
esplosione sociale, in cui anarchici e socia- 
listi si accusano reciprocamente di volere 
micce troppo lunghe o troppo corte, De 
Amicis sembra non sapere come schierar- 
si, ancora diviso tra la ragionevolezza rifor- 
mista e la radicalità del suo sentire che, a 
vent'anni, lo aveva portato a combattere 
contro i 

dominatori austriaci. 

Lo stesso tragico epilogo di “Primo 
Maggio” può, a mio avviso, essere letto e 
interpretato non a senso unico: se, infatti, 
appare meritorio il tentativo di evitare 

un inutile spargimento di sangue in uno 
scontro dall'esito già segnato, rimane 
altrettanto innegabile quanto scritto da 
un anonimo russo 
circa un secolo fa: non 
si può combattere il 
fuoco e la spada solo 
con la logica e la giu- 
stizia dei propri ideali. 


emmerre 


PÀ 


berretto frigi 
gio 
“Ho visto/sentito suonare i Berretto 
Frigio in piazza due volte, il 25 aprile e il 
primo maggio dello scorso anno. Tutt'e 
due le volte è successo un fatto curioso. 
C'era bel tempo e c'era tanta gente che 
se ne andava in giro, chi da solo, chi 
coi bambini, persone di una certa età, 
ragazzi più giovani, giornate di festa in 
piena primavera. Ebbene, tanti rallen- 
tavano, si avvicinavano, restavano a 
guardare, restavano ad ascoltare. Tante 
persone, più di quanto era ragionevole 
aspettarsi. Una sorpresa gradita: in fin 
dei conti, non erano che delle canzoni 
popolari, soltanto delle canzoni po- 
polari. Roba d'una volta, un repertorio 
semplice offerto in maniera frugale. 
Qualcuno tra il pubblico conosceva 
qualche canzone, e addirittura c'era chi 
si permetteva di aggiungere la propria 
voce al mucchio sonoro” 


(tratto dalla presentazione di Marco Pandin del cd 
RESISTERE) 


Così ci auto presentiamo. 
Abbiamo iniziato come duo “Fabio e 
Nando” nella seconda metà degli anni 
settanta del secolo scorso. Fabio “Foka” 
Rossi alla voce e chitarra e Ferdinando 
“Nando” Staurini alla voce. Si andava a 
proporre il nostro canzoniere anarchico 
e popolare per meeting anticlerica- 

li, feste di arte ed anarchia, feste del 
venticinque aprile e del primo maggio, 
centri sociali. Fra il 2011 e 2013 si sono 
aggiunti altri elementi. Dapprima Walter 
“Gualtiero” Sigolo con la sua fisarmonica 
e i suoi arrangiamenti, poi Aristide “Biso” 
Bianchi al basso, quindi Carlo “Carlon” 
Zanardi coi fiati e abbiamo assunto il 
nome di “Berretto Frigio”. Al repertorio 
dei canti anarchici abbiamo aggiunto 

i Canti Partigiani e della Resistenza e i 
Canti di Lotta. 

Alcune di queste canzoni fanno parte di 
un cd che sarà allegato al numero 3,25 
di ApARTe, materiali irregolari di cultura 
libertaria, di prossima uscita. 


per informazioni 
www.berrettofrigio.org 
aparte@virgilio.it 


ronchi dei partigiani 


Nasce il 18 luglio 2013, per iniziativa di 
alcuni cittadini/e di Ronchi, la pagina 
facebook per chiedere il cambio del 
nome di Ronchi dei Legionari in Ronchi 
dei Partigiani. 

Ronchi dei Legionari deve il suo attuale 
nome alla spedizione per l'occupazione 
di Fiume da parte dei Legionari, che qui 
si riunirono il 12 settembre 1919 e da 
qui partirono per l'avventura politico- 
militare. Erano capeggiati da Gabriele 
D'Annunzio, singolare figura di “poeta- 
soldato” animato da motivi nazionalisti. 
Una forza volontaria irregolare di nazio- 
nalisti ed ex combattenti italiani aveva 
invaso e oppresso la libertà di un'intera 
terra, di un popolo. D'Annunzio scriveva 
a Mussolini, futuro dittatore fascista:“Do- 
mattina prenderò Fiume con le armi”. Poi 
lo implorava di non lasciarlo solo in tale 
spericolata iniziativa d'occupazione. 
Certo, l'impresa era ben vista anche da 
certi ambienti di sinistra, avendo visto 
partecipi diversi libertari e comunisti, 
ma anche per alcuni principi originali 
adottati nella Carta del Carnaro. Inoltre 
la Russia bolscevica fu l'unico paese a 
riconoscere la Reggenza italiana di Fiu- 
me. Ma il punto nodale della polemica 
è il motivo reale della scelta del nome 
Ronchi dei Legionari. 

Dal libro “Ronchi dei Legionari. Storia e 
documenti” di Silvio Domini (Meta Co- 
munication, 2006 Il ed.) emerge un do- 
cumento tratto dall'Archivio Comunale 
di Ronchi, nel quale si evidenzia la chiara 
volontà politica di stampo nazionalistico 
con sentimento irredentista , tipica del 
fascismo, che determinerà il cambio del 
nome di Ronchi. 

Infatti, il motivo sostanziale che ha 
comportato il mutamento, proposto il 
4 ottobre del 1923 dal Consiglio comu- 
nale popolar-fascista, sarà il seguente: 


“Rammentando la nobile ed audace 
Impresa del Comandante G. D'Annun- 
zio, il quale partì con i suoi Legionari da 
Ronchi, per suggellare l’Italianità della 
Città di Fiume, rendendo con ciò noto 
per la seconda volta il nome di Ronchi 
nella storia delle rivendicazioni italiane”. 
In realtà Mussolini ritardava l’attuazio- 
ne di tale richiesta come formulata dai 
fascisti di Ronchi, probabilmente perché 
in competizione con D'Annunzio e la sua 
immagine pubblica. 

Per sollecitare la modifica, il 17 maggio 
del 1924 gli interessati deliberarono 
addirittura in una seduta straordinaria 
del Consiglio Comunale di nominare “cit- 
tadino onorario di Ronchi di Legionari” 
Benito Mussolini. Questi, il 2 novembre 
del 1925, con un Regio Decreto firmato 
da Alfredo Rocco e pubblicato nella G.U 
n° 283 del 5 dicembre 1925, decise il 
nome “Ronchi dei Legionari” Proprio per 
consacrare la nuova denominazione, in 
armonia con la coeva fascistizzazione 
dell’Italia razzista, il 20 settembre 1938 

il duce si fermò a Ronchi dei Legionari 
dopo la proclamazione delle Leggi Raz- 
ziali a Trieste. 

Il regime fascista farà propria l'impresa 
di Fiume, così come i simboli introdotti 
dal guerrafondaio D'Annunzio: il saluto 
romano con il braccio alzato, la camicia 
nera istoriata di teschi ed il grido “eia-eia- 
alalà”. Il nome “Ronchi dei Legionari” sarà 
quindi una scelta fascista e non potrà 
che essere fascista. 

Ronchi, che è tra le città decorate al Valor 
Militare per la Guerra di Liberazione, 
insignita della Medaglia d'Argento per 

i sacrifici delle sue popolazioni e per la 
sua attività nella lotta partigiana, può 
ancora chiamarsi “Ronchi dei Legionari”? 
Molti pensano di no. 

Per rispetto dei partigiani morti, per 


rispetto dei civili che hanno patito 
interminabili sofferenze a causa dello 
scellerato fascismo, per rispetto della Co- 
stituzione antifascista, per coerenza con 
la decorazione per la Resistenza, Ronchi 
deve cambiare nome. Che sia semplice- 
mente “Ronchi”, o, perché no, “Ronchi dei 
Partigiani”? 

Ronchi potrebbe essere uno dei primi 
Comuni ad essere intitolato formalmen- 
te ai partigiani, la forma sarà sostanza, 
sostanza di dignità e di memoria storica. 


Marco Barone 


COS'È IL NOME DI UN NOME? 
La toponomastica a Ronchi e nella 
“Venezia Giulia” tra imposizione e 
mistificazione 


In data 14 giugno a Selz di Ronchi si 
terrà un convegno sulla toponomasti- 
ca locale patrocinato da ANPI, ANED, 
Istituto di studi storici Gasparini e SKRD 
Jadro. 

Per evitare di incappare in derive iden- 
titarie e razziste è necessario mantene- 
re alta l'attenzione sulla nostra storia 

a partire dai nomi che ripetiamo quasi 
meccanicamente senza renderci conto 
del portato ideologico che nascon- 
dono. Questo territorio, storicamente 
multietnico e che è sempre più popo- 
lato da genti diverse per lingua, usanze 
e provenienza, rende evidente come 
certe distorsioni della memoria siano, 
oltre che anacronistiche, profondamen- 
te retrive. 

L'iniziativa culturale, curata da Luca 
Meneghesso, conta tra i relatori Mauri- 
zio Puntin (esperto di toponomastica), 
Alessandra Kersevan (storica ed editri- 
ce), Wu Ming1 e Boris Pahor (scrittori). 
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PROSSIMAMENTE! 


Il documentario “An Anarchist Life”, omag- 
gio di Ivan Barman e Fabio Toich, su Umber- 
to Tommasini ha avuto finalmente la sua 
prima apparizione pubblica. 

Gli autori hanno venduto i diritti regionali 
alla RAI del Friuli Venezia Giulia che ne ha 
fatto due passaggi televisivi: uno il 23 feb- 
braio su RaiTre e il secondo il 24 febbraio 
sul canale 103 del digitale terrestre. 
L'anteprima assoluta in sala sarà al Bi- 

fest Festival di Bari all'inizio di aprile tra 

i documentari in concorso. Ovviamente 
seguiranno altre presentazioni in varie città 
tra cinema, associazioni, centri sociali e cul- 
turali e in altri festival. A Trieste sicuramente 
in pompa magna. 

Per la distribuzione del DVD sono ancora da 
risolvere alcuni problemi. Ma speriamo che 
ciò avvenga presto. 

I commenti sono stati finora molto positivi, 
sia da parte dei famigliari che delle perso- 
ne, amici e compagni, che hanno conosciu- 
to Umberto, nonché da parte di vari critici 
ed esperti del settore. 

Alcune critiche sono state rivolte alla 
presenza di Cristicchi, questo dopo il suo 
spettacolo “Magazzino 18% che però presta 
solo la sua voce alla lettura di un brano di 
Umberto. Tra gli altri “prestatori di voce” ci 
sono anche Pino Cacucci e Ascanio Celesti- 
ni. 

Alcuni pensano invece che sia stato dato 
troppo spazio alla prima parte della vita di 
Umberto (I Guerra Mondiale, antifascismo, 
guerra di Spagna) mentre non è stato dato 
spazio al suo grande contributo e alla sua 
perseveranza nella ricostruzione del movi- 
mento anarchico dopo la guerra in Italia e a 
Trieste in particolare. 

lo ritengo che sia stato fatto un ottimo lavo- 
ro di ricerca e di indagine tra le persone che 
lo hanno conosciuto, la ritessitura di una 
rete che via via — invece di esaurirsi — di- 
ventava sempre più grande, la rivisitazione 
degli ambienti in cui aveva operato (bella 
ma poco sfruttata conversazione attorno al 
tavolo della sua casa di Vivaro dove tutto è 
rimasto immutato e dove si vedono ancora 
i segni del suo passaggio negli oggetti, 
nelle scritte sui muri, un writer ante litte- 
ram). Stupende le animazioni in un marcato 
bianco e nero; appropriata e non nostalgica 
la colonna sonora. 

Bene! Non vediamo l'ora di poterlo gustare 
e rigustare. Grazie Ivan e Fabio, avete fatto a 
tutti noi un bellissimo regalo. 


Clara 
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un giovane anarchico sloveno un secolo fa 


entusiasmo e rivoluzione 


Rudolf Golouh (Capodistria 1887 - Lubia- 
na 1982) visse da giovane a Trieste, dove 
frequentò la scuola fino alla seconda gin- 
nasio e si avvicinò al movimento anarchi- 
co. Nel 1910 aderì al Partito socialdemo- 
cratico jugoslavo d'Austria e ne divenne 
uno dei dirigenti, dedicandosi in parti- 
colare al lavoro giornalistico e all'attività 
in campo culturale. Alla fine della Prima 
guerra mondiale si trasferì nel regno 
jugoslavo e visse a Maribor. AI momento 
dell'occupazione della Jugoslavia passò a 
Lubiana e aderì, già nello stesso 1941, al 
Fronte di liberazione del popolo sloveno. 
Nel 1944 venne catturato e deportato nel 
campo di concentramento di Dachau. 
Dopo la guerra continuò la sua opera di 
giornalista e si dedicò alla ricerca storica. 
Nel 1966 pubblicò le sue memorie. Nel 
primo capitolo, dal titolo «1905-1914», 
parla del suo periodo anarchico. Da 
queste pagine, molto probabilmente 
tradotte per la prima volta in italiano, 
sono tratti i passi - in corsivo - che qui 
presentiamo*. 


Sul mio orientamento politico negli anni 
della prima giovinezza ebbe grande 
influenza il noto appello di Peter Kro- 
potkin, rivolto ai giovani progressisti del 
mondo civile. Questo testo, che richiama 
le giovani generazioni al proprio dovere 
nei confronti dell'umanità e svela la pro- 
fonda fiducia dell'autore nella missione 
dell’uomo, mi venne tra le mani per caso 
e inaspettatamente mi fece scoprire un 
mondo di idee e di lotte fino ad allora a 
me sconosciuto. Pur essendo molto gio- 
vane, leggevo tanto. Alla Biblioteca Civica 
di Trieste ridevano, perché prendevo in 
prestito i libri semplicemente seguen- 
do la numerazione dello schedario. (...). 
Dopo tutte queste letture, così varie e 
incalzanti, molto mi era ancora oscuro. Lo 
scritto di Kropotkin mi indicò, al momen- 
to giusto, la questione sociale. Mi immer- 
si subito nello studio della sociologia e 
dell'economia; intrapresi con coraggio 
finanche la lettura del “Capitale” di Marx e 
degli scritti di Engels (quest'ultimo mi ri- 
sultò ben più vicino e più comprensibile), 
ma fui attratto ancora per molto tempo 
dagli splendenti saggi di Kropotkin. “La 
conquista del pane” e “Parole di un ribel- 
le”. Allo stesso tempo mi occupai intensa- 
mente di questioni filosofiche. (...) E, fatto 
strano: il più chiaro e ordinato mi sembrò 
allora, in definitiva, il mondo delle idee di 
Max Stirner. Ritenevo che il suo brillante 
trattato “Der Einzige und sein Eigentum” 
(L'unico e la sua proprietà) fosse un'opera 
filosofica perfetta e completa. Quando 

il cervello divenne troppo pieno di tutta 
questa grigia erudizione, ottenuta con 
fatica, e c'era il pericolo che la testa mi 
scoppiasse, fu l'erudita polizia austriaca 

a darmi la più brillante risposta a tutte le 
domande che in quei lontani giorni mi 
animavano: mi trascinò dalle alte sfere 

e mi pose con i piedi sulla dura terra, 
incarcerandomi. 


Era il 1905 e Golouh stava partecipano ad 
una manifestazione operaia in solidarietà 
con il proletariato russo, che iniziava un 
movimento rivoluzionario. Alla manife- 
stazione parlò il dirigente socialista ita- 
liano Enrico Ferri, venuto appositamente 
da Roma. Alla fine si fece sentire anche il 
giovane Golouh. Vari giornali dell'epoca 
riportarono la notizia del suo conseguen- 
te arresto. Ne citiamo uno, tra quelli che 
si trovano in rete, il“Glas Naroda” (La voce 
del popolo), che usciva a New York con il 
sottotitolo Foglio degli operai sloveni in 
America. Il 1 aprile 1905 riporta questo 
trafiletto:“Anarchico della Stiria. [Golouh 
vi aveva la cosiddetta pertinenza. Ndr.]. 

A Trieste è stato condannato ad un mese 
di carcere di rigore il 18enne aiutante 
ciabattino Rudolf Galauh (sic), perché 

ad una manifestazione aveva gridato: 


“Proletari, uniamoci sotto la bandiera 
dell'anarchia!” Sull'infanzia e sulla fami- 
glia di origine di Rudolf Golouh abbiamo 
trovato pochissimi dati, sappiamo che il 
padre faceva l'oste, non conosciamo però 
gli spostamenti della famiglia. Ma conti- 
nuiamo a seguire le sue memorie. 


“Allora sembrava anche a me che la lotta 
quotidiana per salari migliori, per la set- 
timana di otto ore (gli operai lavoravano 
10 e più ore al giorno), o per l'assicura- 
zione sociale stesse unicamente sviando 
la classe operaia dalla via rivoluzionaria 

e dagli obiettivi finali. Ogni sciopero era 
per me una prova sufficiente che il popo- 
lo era politicamente maturo e capace di 
trasformare con un colpo rivoluzionario il 
mondo. (...) 

Non avevamo soldi, ma questo 
non era un ostacolo. (...) E ovviamente 
non avevamo né amministrazione né 
amministratore. Eppure considero un 
mio onore essere stato a soli 18 anni 
redattore di un foglio che aveva almeno il 
vantaggio di non accettare né inserzioni 
pubblicitarie né abbonamenti e che lo fa- 
ceva notare ai suoi lettori in buona vista 
in ogni numero. AI foglio abbiamo dato 
il nome “Germinal” dal noto romanzo di 
Emilio Zola. (...) 


Le persone che si erano raccolte attorno 
a questo giornale erano insolitamente 
dedite con grande abnegazione e piene 
di slancio. Erano per la maggior parte 
operai e studenti di ambedue le nazio- 
nalità - italiana e slovena. C'erano anche 
alcuni intellettuali e alcune donne. Gli 
operai erano interessati soprattutto ai 
falansteri di Fourier, alle comuni di Owen, 
all'’Utopia” di Moro, al “Viaggio in Icaria” 
di Cabet e simili. (...) Vivevamo tutti in un 
mondo separato e ideale, nella continua 
attesa della rivoluzione.” 


Golouh ricorda tra gli operai sloveni il 
muratore Krpan. Tra gli studenti sloveni 
c'erano Ludvik Oblak (Urban Cecilij) e 
Andrej Lah, con il loro entusiasmo per la 
Madre Russia. C'era anche una studen- 
tessa slovena, della quale non ricorda il 
nome, che poi divenne da qualche parte 
nel mondo un'eccellente matematica. E 
si rammarica di non aver appoggiato con 
maggior decisione la loro idea di fondare 
un foglio sloveno con lo stesso nome 

e lo stesso orientamento. Tra gli operai 
italiani ricorda l'operaio grafico Giraldi. 

E poi il dalmata Renato Siglié (come 
scrive Golouh, ma a Trieste lo troviamo 
piuttosto come Siglich), calderaio, che 
firmava i suoi articoli con il soprannome 
“Souvarine”, dal protagonista del roman- 
zo di Zola. Il “Germinal” racconta Golouh, 
usciva spesso con ampi spazi bianchi, 
per la censura. E infine - dopo un anno 

e poco più - venne soppresso d'auto- 
rità. Per alcuni mesi uscì allora il foglio 

“Il Germe” e, dopo la sua proibizione, il 
foglio “L'Aurora”, poi “Il Pensiero” Infine 
venne comunicato alle autorità l’im- 
minente uscita de “La Tempesta”, il che 
provocò l'arresto di Golouh. Egli venne 
nuovamente incarcerato e poi espulso da 
Trieste. Golouh parla ancora di quei suoi 
primi anni triestini. 


Nella libera associazione di persone di 
ceto diverso e cultura diversa che ho 
descritto - non c'era un'organizzazione 
tra di noi, alcuni la rifiutavano perfino, 
considerandola un ostacolo alla libertà 
della persona - ci impegnava soprattut- 
to la questione del socialismo libero e 
della sua realizzazione. Immaginavamo 
la società umana socialista come un'as- 
sociazione di uomini che formano un 
tutto unito soltanto per alcuni principi 
etici generali. Un mondo nel quale non ci 
saranno più confini, dove l'imperialismo 
sarà un concetto sconosciuto, dove non 
ci saranno né sottomessi né superiori, 

in breve come un libertarismo, come lo 
chiamavamo tra di noi. Rifiutavamo del 
tutto il principio statale (inteso nel vec- 
chio significato di questo termine), anche 
perché non riuscivamo a ben immagina- 
re uno stato senza delle aspirazioni, alle 
quali si contrappongono le aspirazioni di 
un altro stato, il che avrebbe dovuto por- 
tare necessariamente, secondo noi, ad un 
attrito continuo tra loro. (...) Scrivevamo 
molto e discutevamo animatamente 


25 


fino a notte tarda anche dei doveri del 
singolo nei confronti della comunità. 

Dal momento che ci eravamo posti sulla 
posizione di una totale uguaglianza, la 
questione era per noi un osso duro. Che 
ognuno avesse il dovere, come membro 
dell’associazione sociale, di operare con 
tutte le sue forze per il bene comune, 
questo era chiaro. Ma era più difficile per 
noi valutare distintamente quanto uno 
possa a volte produrre con una maggiore 
e un altro talvolta con una minore fatica. 
(...) Ma nel nostro mondo tutto era di per 
sé comprensibile, giusto e semplice. 

(...) La cruda realtà ci fece infine disincan- 
tare. Poiché la rivoluzione non c’era, do- 
vemmo necessariamente occuparci delle 
condizioni di vita degli operai e dedicarci 
a problemi che non erano posti in un 
lontano futuro. Iniziammo sempre di più 
a dedicarci al lavoro sindacale e al lavoro 
tra le masse che andavano svegliate ed 
unite. Il magico chiarore dell'ardente 
romanticismo rivoluzionario incominciò 
velocemente a spegnersi, il movimento 
sociale continuò a svilupparsi in forme 
nuove e più attuali. E se oggi scrivo di 
questo manifestarsi del movimento 
operaio, ormai quasi dimenticato, lo 
faccio solamente per risvegliare almeno 
brevemente la memoria di ciò e di tutti i 
combattenti generosi e disinteressati che 
vollero precedere i tempi per avvicinare 
ai lavoratori il futuro, il giorno luminoso 
della loro vittoria nel mondo. 


Rudolf Golouh, dopo essere stato espulso 
da Trieste, andò a Milano. Sappiamo di 
questo periodo da altre fonti; in questo 
libro, dedicato al movimento operaio 
sloveno, non ne parla. A Milano collaborò 
ai fogli “La Demolizione” e “Il Grido della 
Folla” pubblicando articoli e traduzioni 

in italiano di testi dello scrittore sloveno 
Ivan Cankar e del poeta sloveno Oton 
Zupandié. Poi si era avvicinato il momen- 
to di tornare a Trieste. 


Per l'intervento del deputato socialista 
Oliva, molto popolare e simpatico diri- 
gente operaio triestino, che minacciò di 
presentare un'interpellanza al parlamen- 
to di Vienna, le autorità dopo due anni ri- 
solsero infine il mio ricorso e annullarono 
l'illegittimo ordine di espulsione. Ritornai 
a Trieste. Nel 1910 mi unì al partito social- 
democratico jugoslavo. (...) 


* Rudolf Golouh, Pol stoletja spominov (Mezzo 
secolo di memorie) Panorama politiénih bojev 
slovenskega naroda (Panorama delle lotte poli- 
tiche del popolo sloveno), Institut za zgodovino 
delavskega gibanja (Istituto per la Storia del 
Movimento Operaio), Ljubljana, 1966. Traduzione 
e redazione a cura di Marta Ivasi. 


Rudolf Golouh, ritratto dal fotografo Hugo Hibier, 
forse attorno al 1925 


___ rr 
pulizia etnica democratica 


Nello scorso marzo, le cronache venete 
hanno registrato l'ennesimo provvedi- 
mento securitario contro i settori sociali 
più emarginati, ma stavolta invece che i 
consueti sindaci-sceriffo leghisti o fasci- 
stoidi, a promuoverlo sono stati, d’inte- 
sa, i sindaci del Partito Democratico di 
Padova, Treviso e Venezia, tanto da far 
scrivere sui giornali di un inquietante 
asse Pa-Tre-Ve, definito anche come 
«l'alleanza veneta contro gli accattoni», 
sorvolando sul fatto che il reato di 
accattonaggio risulta definitivamente 
abrogato dalla Corte costituzionale dal 
1995. 

Eppure, paradossalmente, viene evo- 
cata proprio la difesa della legalità per 
motivare l'obiettivo dichiarato di questi 
zelanti amministratori che è quello di 
rendere inagibili i centri-vetrina delle 
loro città ai mendicanti, con particolare 
riferimento a rom e sinti. «Noi ci battia- 
mo - ha dichiarato Giovanni Manildo, 
sindaco di Treviso - soprattutto contro 

il racket dell’accattonaggio e per la 
sicurezza dei cittadini [...] Le misure 
prese in passato dai sindaci leghisti non 
bastano e non servono a nulla. Dal 2009 
sono state fatte 800 multe da 50 euro e 
nessuno le ha pagate». Questo terribile 
attentato alla sicurezza dei cittadini e dei 
turisti è peraltro rappresentato, secondo 
le stesse fonti di polizia urbana, da 30 
persone a Treviso, 60 a Padova, 70 a 
Venezia: un vero esercito di miserabili! 
L'ex-sindaco sceriffo Gentilini non avreb- 
be potuto fare di meglio e, giusto per 
salvare le apparenze, gli 800 euro seque- 
strati in questi mesi nei cappelli e nelle 
ciotole dei mendicanti a Treviso sono 
stati consegnati alla Caritas, ma in realtà 
queste misure non erano da tempo 
monopolio dei sindaci leghisti. A Vene- 
zia, già nel 2008, quando era in carica 

il sindaco-filosofo Massimo Cacciari, la 
sua amministrazione di centro-sinistra 
aveva emesso un'ordinanza che proibiva 
l'elemosina e sanzionava i mendicanti. 
L'ordinanza, perorata dall'allora l'asses- 
sore al turismo e al decoro, Augusto 
Salvadori, era stata appunto “pensata” 
per aggirare il fatto che chiedere l'ele- 
mosina non è un reato e che, se estesa a 
tutto il centro storico, avrebbe negato il 
diritto di libera circolazione. 

Contro i trasgressori venne prevista una 
paradossale multa da 25 a 500 euro (!) 

e la confisca dei soldi raccolti nonché di 
cappelli e ciotole utilizzati per la que- 
stua. Anche in tal caso, i primi ad essere 
colpiti erano stati rom e sinti, fuggiti dai 
Balcani in guerra. Da parte sua, l’asses- 
sore Laura Fincato, aveva definito la 
delibera comunale come uno strumento 
di «solidarietà e sicurezza»; mentre il 
direttore della Caritas veneziana, mon- 
signor Pistolato, era giunto a sostenere 
che un mendicante, fingendosi invalido, 
poteva raccogliere sino a 700 euro al 
giorno (sic!) ed era stato tra i primi a sol- 
lecitare provvedimenti repressivi contro 
un presunto racket dell'elemosina, come 
se si trattasse di concorrenza sleale alla 
carità cristiana affidata alle 


chiese. 

Poche settimane dopo, il testimone 
dell’intolleranza è stato raccolto a Firen- 
ze dal vice-sindaco renziano Nardella 
che, d'accordo con il prefetto, ha soste- 
nuto un provvedimento contro la pre- 
senza in stazione (e in particolare presso 
le piattaforme dell'Alta Velocità!) dei 
mendicanti, specie se «di etnia rom»,. 
Tali misure di polizia approvate richia- 
mano, anche nel lessico, taluni bandi 
antigitani quattrocenteschi (come quel- 
lo «sopra i Zingani e le Zingane» emesso 
nel 1547 dallo Stato Ducale di Fiorenza); 
ma ricordano pure sinistramente le leggi 
emanate tra gli Venti e Trenta in Germa- 
nia contro gli Asociali «per la protezio- 
ne della popolazione dalle nocività di 
zingari, vagabondi e oziosi». 
L'incongruenza etica è ancora più evi- 
dente se si pensa che appena lo scorso 
25 gennaio a Firenze si era svolto un 
importante convegno, promosso dalla 
Regione Toscana, dedicato a «La giorna- 
ta della memoria Rom», salvo poi - nean- 
che un mese dopo - assistere al divieto 
di elemosina e al fermo dei presunti “zin- 
gari” da parte delle forze dell'ordine e 
sentire affermare dall’ineffabile prefetto 
che «si tratta soprattutto di un problema 
di vivibilità e di decoro: la stazione è il 
primo punto di contatto con la città, è 

il nostro biglietto da visita. Abbiamo 
condiviso la necessità di fare uno sforzo 
maggiore perché Santa Maria Novella 
torni ad essere un fiore all'occhiello», 
magari come prima tappa di pulizia etni- 
ca in vista dell'annunciato G8 a Firenze 
del 2017. 

Anche a Berlino, peraltro, prima delle 
Olimpiadi del 1936, gli “zingari” 

erano stati fatti sparire per motivi d'im- 
magine. 

E, a questo punto, assume un significato 
raggelante la campagna «Dichiariamo 
illegale la povertà» che con grande 
retorica il Consiglio comunale e la stessa 
maggioranza a Palazzo Vecchio aveva 
approvato appena poche settimane pri- 
ma, in attesa che per il Jobs Act venga 
riesumato lo slogan «Arbeit macht frei». 
Conosciamo la storia. 


Osservatorio anti-discriminazioni 


___—.r—_ rr 
come ti distruggo la sanità 


Archimede disse “datemi una leva e un 
punto d'appoggio e vi solleverò la terra”. 
Se volete sollevare un sistema politico- 
consociativo invece vi basterà denun- 
ciare le manovre che si celano dietro 
alla spesa sanitaria. L'esempio principe 
fu il caso Formigoni, già governatore 
della Lombardia e dirigente di Comu- 
nione e Liberazione, apparentemente 
invulnerabile, ma scardinato in meno di 
due settimane, proprio partendo dalle 
inchieste sugli sperperi nella sanità. Per- 
ché proprio la sanità? Perché la sanità è 
il vero forziere delle regioni e delle pro- 
vincie, una torta in cui comitati d'affari e 
realtà discrete si accordano e scontrano 
per accaparrarsi la gestione delle risorse. 
È un terreno minato in cui si intersecano, 
oltre al classico “magna-magna” dei poli- 
ticanti, alleanze e desistenze inconfessa- 
bili con cartelli criminali ed ogni tipo di 
sozzura che si possa immaginare. 


Fatta questa breve ed opportuna premessa, 
possiamo passare all'analisi del “caso” 

ferrarese che, purtroppo, è emblematico 
di non tanto di un'incapacità gestionale 


PRURITART TI 


LI 


di fondo, quanto di una comprovata ma- 
lafede che mette a nudo come in realtà 
la sanità sia “cosa loro” Un report com- 
pleto sulla sanità ferrarese imporrebbe 
di parlare con dovizia di particolari degli 
ultimi 20/25 anni, invece preferiamo 
partire dalla storia del nuovo ospedale S. 
Anna di Ferrara. Quello “vecchio” sor- 
geva in pieno centro, mentre la nuova 
struttura venne creata ex-novo nel bel 
mezzo della campagna a 7 km. dalla 
città, in una frazione chiamata Cona. 

I lavori di costruzione iniziarono 20 

anni, fa su un terreno di proprietà della 
moglie dell'ex-sindaco Roberto Soffritti, 
dapprima PCI-PDS, poi estromesso e 
finito a fare il tesoriere del PDCI (questo 
fino a qualche mese fa). Si badi bene che 
il terreno in oggetto NON è adeguato 
alla costruzione, in quanto argilloso; 

per questo negli anni furono operate 
iniezioni di cemento per fermare l'affon- 
damento della struttura. Nel processo 

in corso sullo scandalo dell'ospedale di 
Cona è emerso un particolare agghiac- 
ciante: il materiale usato per edificare la 
struttura non ha una durata di 100 anni, 


come previsto dai progetti, ma di soli 
50. Questa è la conclusione esposta dal 
consulente tecnico della procura, Ing. 
Vincenzo Marinelli, tenente colonnello 
della brigata “Livenza” - Genio Guastato- 
ri. Vogliamo far notare che come perito è 
stato scelto un militare, fisicamente lon- 
tano dal “luogo del delitto”, quindi poco 
malleabile o ricattabile ed è stato inoltre 
impedito ai Carabinieri di far ascoltare 

in aula le intercettazioni; si comprende 
così la gravità della situazione e l'entità 
degli interessi in ballo. Presumibilmente, 
se fossero state accolte le intercetta- 
zioni effettuate, il processo sarebbe già 
concluso...è forse meglio non far sapere 
nomi di politici o faccendieri, anche di 
rilevanza nazionale? Ovviamente “di 
sinistra”. 

L'ospedale di Cona in 20 anni è costato 
ai contribuenti 550 milioni di euro, con 
un piano di rientro di 40 milioni l'anno 
secondo le previsioni del project finan- 
cing, e dovrà essere dichiarato inagibile 
fra soli 30 anni. Una struttura sovrasti- 
mata e sovradimensionata, pensata per 
tentare di salvare la Coop Costruttori 
dalla bancarotta; per essere in equilibrio, 
dovrebbe servire un bacino d'utenza di 
almeno 500/600mila abitanti, quando la 
provincia di Ferrara ne ha circa 280mila. 
In compenso il vecchio ospedale è 
abbandonato e costa fra i 12 ed 15 mila 
euro al mese; secondo Vasco Errani, pre- 
sidente della Regione Emilia-Romagna, 
il complesso avrebbe dovuto essere in 
parte venduto, in parte riqualificato, ma 
né l'identità degli ipotetici acquirenti né 
i dettagli del progetto sono mai stati resi 
noti. 

Inoltre, se è vero che il nuovo ospedale 
ha più di 30 sale operatorie (al momento 
quasi tutte inutilizzate), è anche vero 
che non ha un magazzino di stoccaggio 
farmaci, la qual cosa comporta un'ulte- 
riore spesa annua di 250mila euro per le 
movimentazioni. E queste è solo una mi- 
nima parte delle porcate macroscopiche 
legate all'affare dell'ospedale di Cona! 


Il deserto intorno 

Per dar vita al nuovo ospedale S. Anna, i 
cui previsti 30 anni di agibilità plausibil- 
mente basteranno appena ad estingue- 
re il debito, si è resa indispensabile una 
terapia d'urto. Questa è contenuta “step 
by step”nel“Piano Strategico di riorga- 
nizzazione, qualificazione e sostenibilità 
della sanità ferrarese per il 2013-2016% 
approvato dai kompagni sindaci della 
provincia senza fiatare (ad eccezione 
del sindaco del comune di S. Agostino 
del centro-destra e di quello di Comac- 
chio del M5S), nonostante fosse stato 
sottoposto loro appena 3 giorni prima 
dell'approvazione, constasse di 100 pa- 
gine e contenesse una terminologia tec- 
nica di difficile comprensione per i non 
addetti ai lavori. Verrebbe da pensare 
che sia stato firmato solo per ragioni di 
scuderia e senza ponderare il contenuto. 
Il piano, stringi stringi, consiste sempli- 
cemente nel chiudere o ridimensionare 
al limite dell'operatività tutti inosocomi 
della provincia: Comacchio, Bondeno 

e Copparo dequalificate a Casa della 
Salute oppure Ospedale di Comunità 
(212), Argenta e Lagosanto depotenziati. 


In particolare l'ospedale di Lagosanto 
(all'epoca un grande affarone per le soli- 
te coop rosse), secondo per importanza 
nella provincia e con appena 13 anni di 
vita, è già in progressivo smantellamen- 
to; il progetto prevedeva la chiusura dei 
due ospedali vicini: Codigoro, dismesso 
senza colpo ferire oltre una decade fa 
fra il silenzio della maggioranza e la finta 
riprovazione dell'opposizione, e Comac- 
chio, che invece resiste per l'ostinazione 
della popolazione organizzata nella 
Consulta Popolare S. Camillo. Per quanto 
riguarda il depotenziamento dei servizi, 
“superamento” secondo la definizio- 

ne ufficiale, all'ospedale di Lagosanto 
vanno segnalati, fra i tanti, quelli di 
emodinamica e pediatria. Emodinami- 
ca era un servizio di importanza vitale 
per i cardiopatici, unico in tutto il basso 
ferrarese, che funzionava a costo zero 
poiché se ne occupava il personale 

del reparto di cardiologia. Il servizio è 
poi stato aperto con personale ad hoc 
presso l'ospedale di Cona. La pediatria 
invece è in via di graduale disfacimento: 
fino ad un anno e mezzo fa l'ospedale 

di Lagosanto vantava un servizio 24 ore 
al giorno e due postazioni per l'osserva- 
zione breve intensiva, con un personale 
altamente qualificato di 8 unità. Con 

la riorganizzazione invece in organico 
risulta un solo pediatra, che stoicamente 
garantisce la reperibilità per il pronto 
soccorso, la presenza nel reparto e la re- 
peribilità per il punto nascite. Purtroppo 
dal 1 aprile anche lui lascia e alla popo- 
lazione restano solo le fumose promesse 
della direzione A.U.S.L., che ha delegato 
all'Azienda Ospedaliera S. Anna la crea- 
zione di un sistema integrato pediatrico 
fra gli ospedali S. Anna e Lagosanto; al 
momento esistono solo parole, reticen- 
ze, comunicazioni poco trasparenti e 
tanti posticipi per la normalizzazione del 
servizio: 31/12/2013, 05/03/2014 e poi 
...? L'unica cosa che possiamo dire è che 
il depauperamento dei servizi a Lago- 
santo e la chiusura con metodologie 
poliziesche da dittatura argentina del 
Pronto Soccorso di Comacchio (i vertici 
A.U.S.L. garantiscono però l'apertura 

per la sola stagione turistica ... c'è da 
credergli?) stanno, tra l’altro, favorendo 
un riduzione delle presenze turistiche. 
Come dargli torto? Vieni in vacanza e se 
succede qualcosa devi farti almeno 45 
km di strada per avere il servizio pedia- 
trico o quello di emodinamica. A ciò si 
aggiunge la mobilità passiva tanto verso 
la Romagna, quanto verso la provincia di 
Rovigo, dal momento che alla chiusura 
di servizi in zona non corrisponde un 
potenziamento degli omologhi nell’al- 
to ferrarese: va ricordato che il Piano 
Strategico fino ad ora ha solo prodotto 
l'allungamento delle liste d'attesa, in 
media le più lunghe di tutta la regione 
Emilia-Romagna. L'unico ospedale della 
provincia a non essere toccato dai tagli 
è quello di Cento. Perché? Quando ne 

fu paventata la chiusura anni fa, con 
somma contrarietà dei cittadini, i vertici 
A.U.S.L. furono defenestrati e l'ospedale, 
che ora vanta delle eccellenze ricono- 
sciute anche fuori provincia, privatizzato 
e convenzionato con il Sistema Sanitario 
Nazionale; si noti che sul sito dell’A.U.S.L. 


di Ferrara sembra quasi che l'ospedale di 
Cento sia una loro struttura... 

Quando venne deciso di chiudere l'ospe- 
dale S. Camillo di Comacchio, la Consul- 
ta Popolare S. Camillo avanzò l'ipotesi di 
cedere in affitto il ramo d'azienda, ossia 
l'ospedale stesso, una via praticabilis- 
sima poiché, contrariamente a quanto 
millantato, la struttura di Comacchio è 
sempre stata in attivo e non in passivo; 
ovviamente l’A.U.S.L. ha rifiutato questa 
proposta. 


Il gran sacerdote e i guastafeste 
Il gran sacerdote della manovra è il dott. 
Paolo Saltari, pensionato d'oro chiamato 
da Errani, dopo essere stato rimosso dal 
suo incarico a Pordenone dove aveva, 
sempre ligio al dovere, cannibalizzato 

il sistema sanitario provinciale. L'uomo 
della Provvidenza chiamato a mettere i 
conti a posto, a furia di tagli su tagli. La 
sanità nel ferrarese spende troppo? È 
colpa dei suoi abitanti, non vanno certo 
a rivedere le spese inutili. Potrebbero, il 
super-manager ed i suoi soci, tutti no- 
minati dall'alto, considerare che mentre 
tutta la Romagna ha un A.U.S.L. Unica, in 
provincia di Ferrara abbiamo l’A.U.S.L. e 
il doppione chiamato Azienda Ospeda- 
liera S. Anna, che l'A.U.S.L. della nostra 
provincia conta 555 dirigenti su circa 
3.000 dipendenti e che un dirigente in 
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media costa quanto 4 sottoposti. Ma no! 
I dirigenti non si toccano, ma la scure si 
abbatte sugli operatori:300 in meno in 

3 anni. 

Si noti che se fino ad ora Comacchio non 
è ancora stato declassato a “Casa della 
Salute” è perché da 13 anni la Consulta 
Popolare S. Camillo continua ad opporsi 
al muro di gomma delle autorità sani- 
tarie, ai silenzi della magistratura, alle 
reticenze di tutti o quasi i partiti politici 
e addirittura al clan dei Casalesi, che 
anni fa tentò di infiltrarsi negli appalti 
dell'ospedale. Se l'ospedale di Lagosanto 
non è ancora stato trasformato in un 
cronicario, restando al momento una 
scatola vuota, è perché il Comitato per la 
Salvaguardia dell'Ospedale del Delta de- 
nuncia quotidianamente e apertamente 
con dovizia di particolari le omissioni, i 
vizi di procedura, le false comunicazioni 
e tutto il teatrino della disinformazione 
operato dai vertici A.U.S.L., mentre poli- 
tica e magistratura latitano clamorosa- 
mente. In definitiva i Comitati cittadini, 
apartitici ed assembleari, sono gli unici 
interlocutori/avversari/nemici del potere 
vetero-togliattiano, che agisce come 

un vero e proprio comitato d'affari in 
provincia e in regione. 

l'assunto basilare del pensiero anarchi- 
co, che vuole nell'azione ed autorganiz- 
zazione del popolo e non nella delega 
dell’urna il vero motore del rinnovamen- 
to sociale e civile risulta esatto: una volta 
di più la regola è confermata...come 
sempre. 


Gruppo Libertario Remo Tartari 


Due appuntamenti di confronto con compagni e compagne della Fede- 
razione Anarchica Torinese che, a partire dai processi che li/le vedono 
coinvolti/e per la loro attività politica sui fronti dell’antirazzismo, della tav e 
dell'antimilitarismo, affronteranno il tema più generale delle nuove forme 
in cui la repressione colpisce le lotte sociali. 


TRIESTE 16 MAGGIO 

alle 20.00 

in via del Bosco 52/a 

organizza Gruppo Anarchico Germinal 

per info: gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 


PORDENONE 17 MAGGIO 

alle 18.00 

presso il Circolo Zapata in via Pirandello 22 (quartiere Villanova) 
organizza Iniziativa Libertaria 

per info: info@zapatapn.org 


in entrambe le occasioni verranno raccolti fondi per sostenere le spese legali 
dei compagni e delle compagne torinesi. 


2) 
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hackmeeting 2014 


Il prossimo 27, 28 e 29 giugno, a Bolo- 
gna presso lo Spazio Sociale Autoge- 
stito XM24, via Fioravanti 24, si terrà la 
diciassettesima edizione dell’Hackmee- 
ting: una tre giorni che dal 1998 unisce 
e mette in relazione i vari soggetti che 
animano il mondo delle controculture 
digitali. Certo, non basta questa scarna 
definizione a dare conto della composi- 
zione che caratterizza, e ha caratterizza- 
to, l'evento e l'importanza che questo ha 
significato, e significa, per i movimenti 
sociali e controculturali. 

L'Hackmeeting non è solo l'espressione 
di diverse soggettività ed esperienze, 
ma ha allo stesso tempo creato e for- 
mato una comunità - ibrida, mutevole, 
molteplice, anche contraddittoria - che 
ha attraversato e composto - e continua 
a farlo - tempi e spazi dei movimenti 
sociali. 

Una rete di relazioni e interazioni che 

ha visto nascere progetti fondamentali 
come Autistici & Inventati (A/1), collet- 
tivo che si colloca nell’intersezione tra 
hacking e attivismo politico fornendo 
strumenti e conoscenze orientati alla 
condivisione, alla tutela della privacy e 
dei diritti digitali, all'autonomia e alla 
libertà nelle comunicazioni telematiche. 
In un motto, che era quello di Primo 
Moroni e che è stato fatto proprio dal 
collettivo, “Socializzare saperi, senza 
fondare poteri”. E in effetti proprio dalle 
pagine del libro che A/I ha pubblicato 
sui suoi dieci anni, +kaos, Agenzia X, 
Milano, 2012, emerge da diverse voci 
come l'Hackmeeting sia stato il brodo di 
coltura, il terreno fertile in cui esperienze 
diverse si sono intrecciate e contaminate 
confluendo in progetti esistenti o facen- 
done emergere di nuovi. 


Le origini —- ECN 

Per riuscire a restituire il senso e la por- 
tata di ciò che è stato ed è Hackmeeting, 
non solo per la cultura hacker ma anche 
per i movimenti sociali in Italia, occorre 
raccontare come è nata questa espe- 
rienza e descrivere in quale contesto si è 
formata. 

Una delle realtà - o per meglio dire, reti 
- che ha più contribuito alla nascita di 
Hackmeeting nel 1998 è sicuramente 
ECN - European Counter Network. 

ECN è una rete di controinformazione 
che emerge dieci anni prima dall'esi- 
genza di diversi spazi sociali europei di 
comunicare ed interagire oltre le forme 
tradizionali. In Italia questo percorso 
vede la partecipazione di diverse radio 
di movimento - Radio Ondarossa, Radio 
Onda d'urto, Radio Blackout, Radio 
Sherwood e altre -, di centri di docu- 
mentazione e/o librerie alternative e di 
spazi sociali di Bologna, Padova, Milano, 
Firenze, Brescia, Roma, Torino. 
L'obiettivo è mettere in relazione le for- 
me di comunicazione “tradizionali” con i 
nuovi mondi digitali e le possibilità che 
questi offrono. 

Nei primi anni‘90 ECN dà vita ad una 
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rete BBS di movimento per scambiare in- 
formazioni e dati tra i vari nodi sparsi per 
l’Italia. Le BBS (Bulletin Board System) 

si possono considerare dei server con 
forum, divisi per aree tematiche, in cui è 
possibile discutere ma anche scambiarsi 
dati e files. Si creano le prime corrispon- 
denze internazionali per via telematica, 
con altri spazi in Europa ma anche in Sud 
America. Le radio di movimento utilizza- 
no questo strumento per aggiornamenti 
in diretta da altre città, approfondimenti 
e per scambiare contenuti tra loro. La 
mole di informazioni raccolte e veicolate 
dalla BBS di ECN dà vita ad un bollettino 
periodico cartaceo pubblicato dal grup- 
po di Bologna e diffuso in tutta Italia. 
Negli anni successivi ECN si evolve e 
continua con rinnovato impegno a svi- 
luppare progetti sempre più basati sulla 
comunicazione digitale e in particolare 
sulla diffusione - dalla prima metà degli 
anni ‘90 - di Internet e del World Wide 
Web. In particolare, nel 1996 viene crea- 
ta Isole nella Rete, la prima esperienza in 
Italia a fornire spazi web, email e servizi 
di rete ai centri sociali e alle realtà anta- 
goniste attraverso la gestione diretta di 
un server di movimento. All'interno dello 
stesso progetto inoltre viene creato un 
portale di controinformazione diviso per 
aree tematiche. 

In questo periodo quindi le contami- 
nazioni e le interazioni tra spazi sociali 

e nuove tecnologie si moltiplicano e si 
sviluppano inoltre rapporti con i gruppi 
artistici cyberpunk, attivi soprattutto a 
Milano. È questo lo scenario che caratte- 
rizza la nascita e realizzazione del primo 
Hackmeeting in Italia. 


Il primo Hackmeeting 

«Era il 1998. In lista ECN si discuteva di 
come in Olanda con “Access for all” e in 
Germania con il “Chaos Computer Club” 
fossero stati realizzati dei campeggi 
hacker. Decidemmo allora di coinvol- 
gere Strano Network e di proporre ai 
compagni dei CPA [storico centro sociale 
fiorentino] l'organizzazione di un evento 
analogo. Quello che poi sarebbe diven- 
tato l'Hackmeeting.» (Ferry Byte) 

L'idea di Hackmeeting nasce così, in una 
discussione sulla mailing-list di ECN che 
riuniva i compagni della rete di diverse 
città. A Firenze, l'idea coglie subito l'en- 
tusiasmo di Strano Network, gruppo di 
comunicazione antagonista che, assieme 
a ECN, propone l'evento al CPA. All'inizio 
c'è un po' di diffidenza da parte dello 
spazio rispetto alla tematica, ma dopo 
qualche tempo si decide la realizzazione 
di Hackmeeting per il giugno del 1998. 
Vengono predisposti gli spazi del Centro 
sociale secondo uno schema che verrà 
mantenuto - e arricchito - negli anni: un 
dormitorio, che all’interno del CPA viene 
predisposto ai piani alti, e diverse sale 
per seminari, workshop, laboratori. Il CPA 
viene “connesso ad internet”e si effettua 
la cablatura di tutti gli spazi all'interno: 
«lo e una compagna siamo stati ore solo 
a smatassare i fili di rame per cablare il 
centro.» (Ferry Byte) 

Con l'avvicinarsi della tre giorni, da parte 
dell'amministrazione comunale cresce 

la paura per “attacchi hacker” alla pro- 
pria rete dal momento che il CPA in quel 
periodo lotta per evitare lo sgombero 

e si trova a contrapporsi più volte con il 
Comune. Il timore è tale che per tutta la 
durata dell'evento, la rete di server del 
Comune viene messa offline per precau- 
zione. 

Di ben altro tipo, improntati alla socialità 


e alla condivisione, saranno i rapporti tra 
Hackmeeting e il quartiere e in generale 
la città. 

Si svolge quindi l'evento il 5, 6 e 7 
giugno con una grandissima partecipa- 
zione: 

«la cosa sorprendente è la quantità di 
persone che vengono. In qualche modo 
c'è rappresentato tutto lo spettro, tutte 
le sfumature, del mondo legato alle nuo- 
ve tecnologie che emergeva allora.» 
(Ferry Byte) 

Un contesto eterogeneo in cui vengono 
realizzati molti seminari e laboratori - al- 
cuni ideati durante lo stesso svolgimen- 
to dell'Hackmeeting - in particolare sulla 
crittografia e la sicurezza digitale. Viene 
presentato kryptonite, un testo fonda- 
mentale per la cultura hacker italiana. 
Importante anche la presenza di parte- 
cipanti internazionali, come gli spagnoli 
di nodo50, collettivo hacker e di con- 
troinformazione attivo ancora oggi, e gli 
olandesi di Xs4all. 

Temi importanti come la sicurezza delle 
comunicazioni in rete vengono affronta- 
ti in maniera diretta come ricorda in un 
aneddoto Ferry Byte: 

«Un compagno di nodo50 si divertiva ad 
andare in giro a consegnare dei bigliet- 
tini agli altri partecipanti con scritta la 
password della loro email o di altri loro 
account. Una sorta di “terapia d'urto” 
per sollecitarli ad avere una maggiore 
coscienza dei propri dati.» 
L'Hackmeeting è anche questo: un 
modo di affrontare le innovazioni tec- 
nologiche e ciò che esse comportano 
con puntualità e allo stesso tempo in 
maniera non convenzionale, inventando 
continuamente nuove forme di comu- 
nicare assieme. Una sperimentazione co- 
stante che caratterizza tutta l'iniziativa e 
che porta alla creazione, tra le altre cose, 
di una radio e una tv pirata che trasmet- 
tono in tutto il quartiere Firenze Sud. 
Con questo primo Hackmeeting nasce 
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quindi non solo un incontro annuale che 
continua a svolgersi ancora oggi, ma 

si forma una comunità che influenzerà 
grandemente i movimenti sociali e il 
loro rapporto con le nuove tecnologie. 
Da questa esperienza prendono forma 
gli hacklab, laboratori comunitari di 
hacking che andranno a diffondersi in 
tutta Italia, e diversi collettivi come il già 
ricordato A/I. 

Quello che emerge da questo primo 
Hackmeeting è la volontà di scambiarsi 
conoscenze a vari livelli di socialità e 

di contaminazione. Negli anni questo 
percorso ha visto cambiamenti ed evolu- 
zioni: 

«A quei tempi c'era molta più voglia di 
stare sul piano sociale della comunica- 
zione e ora invece mi sembra che ci sia 
una tendenza a fare le cose in maniera 
eccessivamente autoreferenziale. Una 
volta era più presente la prospettiva so- 
ciale. Spero che si ritorni un po' a questo 
spirito, vedo troppa autoreferenzialità, 
che politicamente non porta a nulla.» 
(Ferry Byte) 

Ripercorrendo le origini di questa 
iniziativa, l’obiettivo è stato quello 

di trasmettere per quanto possibi- 

le la complessità delle istanze che la 
attraversano,cercando di coglierne la 
continua mescolanza. “Hackmeeting 

è quello che ci porti”, un momento di 
incontro reale di comunità virtuali, in cui 
socializzare saperi. 

Ringrazio per questo articolo Vittorio, 
storico militante del movimento bolo- 
gnese e tra i fondatori di ECN con cui ho 
potuto discutere a lungo e il cui con- 
tributo è stato fondamentale per rico- 
struire il periodo e Ferry Byte, militante 
di ECN e figura importante della scena 
hacker e controculturale italiana, che ha 
voluto ricordare assieme a me il primo 
Hackmeeting. 


Jacopo Anderlini 
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NSA confidential 


L'informatica è noiosa, in verità ogni sistema 
formale lo è. La matematica, la logica sono 
materie tediose e che fanno venire il mal di 
testa. 

Credo sia per questa precisa disposizione 
dell'animo umano, dal quale soltanto pochi 
devianti si scostano, che passato l'effetto spy 
story sulle vicende dell’NSA(1) e delle rivela- 
zioni di Snowden, è subentrata una pacata 
indifferenza. 

Non credo che la Casa Bianca si troverà di 
nuovo in grave imbarazzo, indipenden- 
temente da quanto rimane ancora tra i 
documenti trafugati. Gli americani, gli intel- 
lettuali per primi, si sono dimostrati annoiati, 
disinteressati o disposti a dedicare nulla più 
che il tempo di una firma, o di una passeg- 
giata a Washington con bandiere e cartelli. 
La marcia del 26 ottobre di fronte alla Casa 
Bianca ha visto la partecipazione di qualche 
migliaio di persone, che probabilmente 
sono quanto di meglio le strutture che si 
spendono in questi ambiti possono mettere 
in campo. 

L'Electronic Frontier Foundation, o il proget- 
to Stop Watching Us, non possono eviden- 
temente contare sulla presenza fisica di 
molte persone, al limite su un po'di sdegno 
a mezzo inchiostro, abbastanza comunque 
per raccogliere seicentomila firme. 

Il sentire comune rispetto alla questione 
della sorveglianza è viziato in qualche modo 
dai problemi molto più pressanti legati alla 
crisi e da una scarsa immediatezza della 
tematica. 

Come collettivo Autistici/Inventati, noi 
pensiamo che l'aspetto più interessante di 
tutta la vicenda risieda nella semplice consi- 
derazione che la fiducia è in qualche modo 
proporzionale al livello di conoscenza che 

si può avere del soggetto alla quale viene 
rivolta. 

L'Nsa e in generale le intelligence mondiali, 
sono entità ineffabili, che operano ad un li- 
vello nel quale non ha alcun senso parlare di 
trasparenza o di limiti di legge. La “No Such 
Agency” agisce nell'ombra, perché è stata 
creata per questo, ed esprime un profondo 
desiderio di controllo: è la sua natura. 

La stessa governance mondiale, a dispetto 
della retorica democratica, non è molto 
diversa. La nostra capacità di influire sui 
processi decisionali in questi ambiti è quasi 
nulla. 

Infine una Internet lottizzata tra poche 
grosse aziende (Google, Microsoft, Facebo- 
ok, Apple) si presta bene a questo gioco, e 
di nuovo ha poco senso cercare di definire 
precisamente i limiti di quanto possano co- 
noscere di noi, se non per burocratico vezzo. 
Un sistema di comunicazione centralizzato 
e chiuso sarà necessariamente un grande 
fratello in atto. Magari non si realizzano poi 
le condizioni politico/sociali per un 1984, ma 
tecnicamente la struttura è già concepita. 
Ciò risulta tanto più vero in una società che 
tende all'esposizione mediatica continua. 
Non ci sono quindi semplici ricette, né una 
piattaforma di rivendicazioni da presentare 
a chi di dovere. Tutto è utile, e senza dubbio 
meglio di niente, in quel processo dialettico 
di forze che definisce il reale, ma nulla sem- 
bra veramente risolutivo in questo ambito, 
proprio perché la tematica della riservatezza 
e del controllo non è separabile dal resto. 

In una situazione di crisi il potere tende ad 
arroccarsi e ad assumere sembianze sempre 
più autoritarie e soluzioni sempre più rigide, 
mentre pezzi di società tornano a guardare e 
a credere in se stessi. 


Queste due direzioni divergono e si scon- 
trano. È una sorta di tendenza individuabile, 
credo, in ogni parte del breve cammino 
dell'umanità. 

Una strada secondo noi poco battuta, ma 

in grado di ripagare le energie messe in 
campo, è l'autogestione di pezzi sempre più 
ampi delle strutture di comunicazione. 

Più si riesce ad allargare l'ambito delle nostre 
competenze e di quanto siamo in grado di 
far funzionare, più si decentralizza il sistema 
in toto, si sottrae potere al centro e, come 
effetto collaterale non secondario, si decide 
cosa ha senso fare e cosa no in base a biso- 
gni reali e non a strategie di marketing. 

La via autogestionaria mitiga insomma i 
problemi di riservatezza e controllo in am- 
bito tecnologico, ma non li risolve, perché 

la soluzione se esiste pertiene all'universo 
politico e sociale, non tecnico. 

Ma se non ci si fida ad esempio di A/I, Ri- 
seup, Indivia o qualche altro server autoge- 
stito, è comunque possibile creare le proprie 
strutture, anzi, sarebbe veramente bello se 
questo accadesse. 

Rimanendo in ambito tecnologico, un 

altro esempio “militante”: un gruppo di 
persone che gravita attorno alla comuni- 

tà di Hackmeeting da qualche tempo ha 
iniziato lo sviluppo di una soluzione Linux 
su chiavetta usb pensata per gli attivisti, 
quindi con un occhio al problema del 
controllo, e all'utilizzo in situazioni magari 
non troppo comode. Il progetto si chiama 
Freepto (www.freepto.mx) e insieme ad esso 
troverete anche un'ampia documentazione 
in merito. 

È interessante, di nuovo, come si provi a dare 
una risposta in termini di autogestione, di 
assunzione su di sé di responsabilità che 
normalmente si delegano ad aziende. 
Guardando alle poche città italiane dove esi- 
stono ancora radio autogestite che trasmet- 
tono in etere, si comprendono le potenzia- 
lità che questo tipo di approccio rivela e 
l'importanza che questi strumenti assumono 
nelle lotte sociali. 

Dove c'è stato un investimento di tempo 
nella costruzione di strutture autogestite si è 
avuta spesso una ricaduta positiva in termini 
di rivendicazioni, più di quanto si potrebbe 
ottenere solo con una raccolta firme o con 
un corteo. 

Essenzialmente perché ci si pone di fronte 
alla controparte come soggetto in grado 

di realizzare qualcosa e non solo come un 
questuante che domanda un trattamento 
migliore. 

In questo senso le rivelazioni di Snowden 
sono per noi più un'opportunità per appro- 
fondire e discutere pubblicamente il livello e 
i metodi di controllo, per rafforzare e magari 
moltiplicare le strutture autogestite, che un 
semplice scandalo sul quale convogliare lo 
sdegno di una popolazione, invero piuttosto 
disinteressata una volta terminato l'effetto 


gossip. 


Autistici/Inventati 
www.autistici.org 


(1) E'l’Agenzia per la Sicurezza Nazionale statu- 
nitense (NSA) che ha messo in atto operazioni di 
sorveglianza di massa nei confronti di cittadini 

e istituzioni sia statunitensi che stranieri con la 
complicità dei servizi di intelligence di altri paesi. 


anopticon 


grande fratello, siamo noi che ti stiamo guardando! 


Il 15 febbraio 2014 presso la sede di Affi- 
nità libertarie in via Tolmezzo 87 a Udine 
si è svolta la presentazione del progetto 
Anopticon a cura di Epto (l'ideatore del 
progetto). 

Le nostre città si vanno riempiendo 

di telecamere di sorveglianza e i mass 
media infondono artificialmente nella 
testa della gente una sensazione di 
insicurezza diffusa. Epto ha presentato 
dati che evidenziano come la televisione 
italiana sia quella che, in Europa, dedica 
maggiore spazio alle notizie di cronaca 
nera o comunque a quelle che destano 
allarme sociale. Ma non esiste alcuna 
evidenza scientifica che l'installazione 
di telecamere aumenti effettivamente la 
“sicurezza” nei luoghi in cui si trovano, 
né che le telecamere svolgano un ruolo 
risolutivo nelle indagini su eventuali 
“crimini” commessi. 

Perché si installano sempre più teleca- 


mere anche se la loro utilità è dubbia? 
Secondo Epto è in primo luogo una 
speculazione economica; un po'in tutta 
Italia sono a disposizione contributi 

e incentivi sugli impianti di videosor- 
veglianza e ci sono diversi progetti 
(regionali e nazionali) per l'installazione 
della videosorveglianza al livello urbano: 
questo rende l'affare allettante. | soldi 
vengono dalle tasse (sottraendoli ad usi 
più utili), da contributi europei, anche 
dalle eventuali multe (ad es. nel caso 
delle telecamere per rilevare l’accesso 
nelle ZTL). 

Solo per fare qualche esempio: la CCIA 
di Nuoro offre alle imprese fino al 50% 
di contributo a fondo perduto sugli 
impianti di videosorveglianza. Anche 
diversi comuni mettono a disposizione 
mediamente 2000 € per ogni impianto 
privato. Il comune di Brugherio offre fino 
al 30% anche ai i privati che installano 


telecamere. La Regione Valle D'Aosta 

ha varato un piano di finanziamento a 
fondo perduto per le telecamere IP. La 
Regione Liguria stanzia fino a 6000 € 
per ogni impianto di videosorveglian- 
za. Anche altre regioni hanno prodotto 
diverse “leggi sulle telecamere”, ovvia- 
mente per finanziarle. La CCIA di Verona 
invece mette a disposizione 2.200.000 €. 
La CCIA di Modena mette a disposizione 
un contributo del 40% ecc. 


Un esempio colossale è quello del PON 
(Programma Operativo Nazionale “Sicu- 
rezza per lo Sviluppo - Obiettivo Conver- 
genza 2007-2013”). Si tratta di un vero 

e proprio erogatore di soldi per varie 
iniziative, tra cui la videosorveglianza. 

In ogni caso la diffusione delle teleca- 
mere favorisce il mantenimento di un 
clima di allarme diffuso e di insicurezza, 
funzionale ai progetti di dominio di chi 
ci governa. 

Neanche a farlo apposta, il 19 febbraio il 
quotidiano locale“Messaggero veneto” 
ha dato notizia di un incontro del Comi- 
tato per l'ordine pubblico e la sicurezza, 
presieduto dal Prefetto, proprio sul 
tema della videosorveglianza “perchè su 
Udine - scrive il giornale - ci sono alme- 
no 340 telecamere che scrutano strade, 
palazzi, piazze. «Telecamere a circuito 
chiuso — spiega l'assessore all’Innova- 
zione, Gabriele Giacomini —, su palazzi 
del Comune, che garantiscono immagini 
anche delle strade». Insomma, Udine sco- 
pre di aver un Grande Fratello a disposi- 
zione e il prefetto vuole una regia unica, 
che si traduce in una condivisione delle 
immagini fra tutte le forze di polizia. In 
altre parole: maggiore sicurezza” (MV, 
19.2.2014) 

Ma che cos'è Anopticon ? E'un progetto 
di schedatura delle telecamere di video- 
sorveglianza negli spazi pubblici (http:// 
tramaci.org/anopticon/), portato avanti 
per mezzo della collaborazione della 
community di tramaci.org. 

Il nome deriva da Panopticon il progetto 
di carcere totale elaborato da Bentham. 
In Anopticon sono, al contrario, le persone 
carcerate a controllare il carceriere (“Gran- 
de Fratello, siamo noi che ti stiamo 
guardando!"”). 

Nel concreto il progetto, attraverso la 
collaborazione dei propri utenti, ha 
raccolto la mappatura e la schedatura 
delle telecamere di videosorveglianza 
negli spazi pubblici cittadini, allo scopo 
di definire l'area videosorvegliata delle 
città. 

Sono state mappate le telecamere delle 
città di Venezia, Padova, Foggia, Urbino, 
Solero (Al), Alessandria, Pisa, Genova, 
Mestrino (Pd), Cassano d'Adda (Mi), Bari, 
Verona, Bologna, Vico Equense (Na), 


Torino, Murano (Ve), Mestre (Ve) e Roma 
e ne è stata pubblicata in rete la mappa 
interattiva (Big Brother viewer). Sul sito 
è attivo un blog sulla videosorveglianza 
chiamato Anoptiblog. 

Il progetto si occupa anche della cen- 
sura su siti come Facebook e YouTube 

e ha prodotto motori di ricerca per la 
censura su questi due siti (YouTube Hot 
Crawler, o YTHC e Facebook Hot Crawler) 
e analisi in tempo reale della stessa, con 
sua mappatura (YouTube Word Counter). 
Ha pubblicato in rete una lista di video 

e parole censurati su YouTube, che è 
archiviata dal 2009 ad oggi e aggiornata 
ogni 6 ore. 

La relazione si è poi soffermata su altri si- 
stemi di controllo dei nostri spostamenti 
(es. i telefoni cellulari) e sul caso IMOB a 
Venezia. 

IMOB è il sistema di biglietto elettronico 
adottato sui mezzi di trasporto pubblico 
a Venezia. | biglietti, in particolare gli ab- 
bonamenti, permettono il tracciamento 
del percorso dei/delle viaggiatori/viag- 
giatrici, in totale spregio alle norme sulla 
“privacy”. Questi dati potrebbero essere 
utilizzati sia per il“controllo” sociale che 
per la profilazione commerciale. 

In questo caso il comitato veneziano 
contro l'IMOB è riuscito a fare un bel ca- 
sino proprio sfruttando le contraddizioni 
esistenti tra le politiche securitarie e la 
normativa che dovrebbe (teoricamente) 
tutelare la privacy. Con esposti al garan- 
te della privacy è stato possibile blocca- 
re alcuni degli aspetti più pericolosi del 
tracciamento degli spostamenti delle 
viaggiatrici/viaggiatori (http://tramaci. 
org/anoptiblog/imob-denunciato-al- 
garante). 

Precedenti iniziative in via Tolmezzo sui 
temi del mediattivismo, della repres- 
sione digitale, dell'uso critico dei social 
network avevano visto la presentazione 
dei libri “+Kaos 10 anni di mediattivismo e 
hacking” sulla storia di Autistici/inventati 
(22 settembre 2012), “Nell'acquario di fa- 
cebook” del Collettivo Ippolita (13 aprile 
2013) e l'incontro con il collettivo Avana 
(Hacklab- Forte Prenestino di Roma) sul 
tema “Crypt'r die: consigli per difendersi 
dalla repressione digitale” (21 settembre 
2013) 


Mauro 


lavoratori del mare e del ferro 


l'unione sindacale italiana a trieste, monfalcone e muggia prima del fascismo 


Sulla prima pagina del primo numero di 
“Germinal” nell'edizione del 1921 (uscito l'8 
settembre) compare un appello: “L'Unione 
Sindacale Italiana ai lavoratori”. 

Ricordando la sollevazione dell’anno pre- 
cedente da parte degli operai metallurgici 
partita dalla Liguria che infiammò anche 
Monfalcone, Muggia e Trieste, l'articolo 
mette in guardia dal “principio proprio di 
tutte le scuole ed i partiti statali per i quali la 
rivoluzione consiste nella presa del possesso 
del potere esecutivo incaricato di ottenere 
per via di decreti la restituzione ai produt- 
tori della ricchezza sociale” Esorta quindi a 
ricompattare le file e a proseguire nell'azio- 
ne secondo il metodo della espropriazione 
diretta. L'articolo su “Germinal” si conclude 
con gli slogan: «Viva l’azione diretta del pro- 
letariato! Viva l'Unione Sindacale Italiana! 
Abbasso i traditori del proletariato!» 

Questo articolo è il primo segno di un'atten- 
zione del movimento libertario ed operaio 
nelle “Terre redente” verso l'Unione Sinda- 
cale Italiana: «una organizzazione classica 
costituita anni or sono dagli operai che si 
staccarono dalla Confederazione genera- 

le del lavoro, tentando con il loro atto di 
spingere la massa lavoratrice italiana per vie 
più nettamente in contrasto con la classe 
capitalistica». 

Fondata a Modena nel 1912, l'Unione Sinda- 
cale Italiana (USI) non avrebbe potuto fare 
la propria comparsa nel movimento ope- 
raio giuliano in precedenza dal momento 
che fino al termine della guerra il territorio 
posto ad est del fiume Judrio era parte inte- 
grante del dominio austroungarico. 

Il movimento anarchico locale, pur senza 
aver mai dato vita a una specifica organiz- 
zazione anarcosindacalista, è stato fin dalle 
sue origini estremamente combattivo nelle 
lotte sindacali operaie. A Muggia il ruolo 
degli anarchici è evidente fin dalla fine 
dell'Ottocento in particolare al Cantiere 
navale San Rocco. 

Nel 1888 a Trieste presiede la sezione 
slovena della “Confederazione operaia” il 
socialdemocratico Andrej Klementié che in 
seguito emigra negli Stati Uniti, visitando 
anche l'Australia e Honolulu e che si attesta 
su posizioni anarcosindacaliste. In qualità di 


delegato del sindacato dei minatori parteci- 
pa al congresso di fondazione dell'IWW (In- 
ternational Workers of the World) a Chicago 
nel 1905. 

Nel 1902 lo sciopero generale scaturito dalla 
lotta dei fuochisti del Lloyd di Trieste viene 
represso nel sangue dal potere asburgico. 

A questa mobilitazione, di importanza fon- 
damentale per l'intera storia del movimento 
operaio giuliano, prendono parte anche gli 
anarchici «attivi nella fase iniziale della ver- 
tenza con anzi una funzione di stimolo non 
trascurabile» come ricorda Ennio Maserati. 
A Monfalcone, fin dalla fondazione del 
Cantiere Navale Triestino nel 1908, gli anar- 
chici valorizzano l'antagonismo spontaneo 
della classe operaia e si mettono in sintonia 
con il ribellismo dei giovani operai comu- 
ni. L'antagonismo espresso dalle lotte dei 
lavoratori non specializzati non sarebbe mai 
riuscito a tradursi in un comportamento 
politico collettivo senza l'iniziativa di operai 
anarchici che danno voce ai non organizzati 
ricomponendo il loro spontaneismo. 
Nonostante tutto nei primi anni ‘20 i tentati- 
vi per un'attivazione dell'USI nella “Venezia 
Giulia” sfumano visto che i libertari sono già 
tutti impegnati nelle organizzazioni sinda- 
cali locali. 

A Trieste nel marzo del 1922 in occasione 


di un comizio proclamato dall'Alleanza del 
Lavoro (coalizione di forze proletarie nata 
con l'intento di opporsi a quelle reazionarie 
e in particolare al fascismo) vengono lette le 
adesioni dell'Unione Sindacale Italiana e del 
Gruppo Corridoni. 

Le informazioni sono frammentarie. Il 14 
settembre 1925 Vittorio Puffich - noto ora- 
tore ed organizzatore sindacale anarchico 

a Trieste, Monfalcone e nel Litorale — viene 
fermato durante un controllo del Caffè 
Union ed indiziato di essere propagandista 
dell'Unione Sindacale. 

La conferma dell'attivazione dell’USI nella 
“Venezia Giulia” si ha nel 1925 quando a 
Trieste a Rodolfo Gunscher viene sequestra- 
to materiale cartaceo ritenuto compromet- 
tente: opuscoli, appunti manoscritti sulla 
composizione degli esplosivi, cinquanta 
tessere dell’Unione Sindacale Italiana da 
distribuire a marittimi anarchici, documenti 
inerenti un costituendo “Comitato nazionale 
sindacalista fra i lavoratori del mare” ed i 
contatti con gli esponenti dell'USI Nicola 
Modugno e Aliprando Giovannetti. 

Nel dicembre 1924, infatti, il pugliese Nicola 
Modugno si era recato nella città giuliana 
con lo scopo di dar vita a sezioni locali 
dell'Unione Sindacale Italiana e a tessere 
collegamenti con il movimento nazionale 
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clandestino. | contatti passano attraverso 
Guncher (che morirà nella guerra civile spa- 
gnola). Nel 1925, nonostante l'USI sia stata 
dichiarata sciolta già dai primi di gennaio e 
il suo settimanale “Guerra di Classe” sop- 
presso, alcuni nuclei resistono tra cui quello 
triestino. Nella fattispecie a Gunscher risulta 
affidato il Sindacato Lavoratori del Mare. 

Su un resoconto dell'attività ancora in piedi 
nelle varie parti d’Italia“Rassegna Sindaca- 
le” (ultima rivista dell’USI ad uscire) n.3, del 
marzo 1925 scrive: «e col Veneto, la Venezia 
Giulia e Tridentina, le terre redente dalle 
masse proletarie che attendono sempre la 
loro redenzione come tutto il proletariato di 
ogni paese. Un fugace sopralluogo recente 
di un nostro compagno conferma quanto 
affermiamo. Lavoratori metallurgici, portua- 
li, marittimi, ecc. guardano con rinnovata 
fiducia il domani attraverso la ricostruzione 
proletaria su basi schiettamente sindacali- 
ste, lungi dal ruinoso politicantismo di ogni 
partito, di tutti i partiti». 

Da queste note, e da quelle successive 

(pur scarne) si deduce che, nonostante lo 
scioglimento ad opera del governo, in zona 
rimangono operanti alcuni nuclei dell'Unio- 
ne (appunto metallurgici, portuali, maritti- 
mi), e sicuramente una certa attività resiste 
a Trieste ma non solo. 

La situazione di Trieste viene meglio evi- 
denziata su “Rassegna Sindacale” n.4 (aprile 
1925): «A Trieste pure furono pervenuti i 
nostri compagni metallurgici per lo sciope- 
ro che si riteneva imminente e che difatti 
seguì gli scioperi di Lombardia e di Torino. 
In quella città [Trieste] venne arrestato nei 
giorni scorsi il compagno Gunscher del 
Comitato di difesa sindacalista lavoratori del 
mare. Egli venne rilasciato dopo due giorni 
di fermo e la sua abitazione perquisita; gli 
furono sequestrate le tessere dell'USI e 
qualche carta di nessuna importanza. Sono 
inutili i commenti». 

Il 28 e 29 giugno 1925 si tiene a Geno- 

va un'importante Convegno nazionale 
dell'U.S.I. (clandestino), l’ultimo durante il 
fascismo. Apprendiamo dagli Atti che tra le 
delegazioni presenti c'è la “Venezia Giulia” 
con 2 rappresentanti per Trieste e paesi limi- 
trofi. Successivamente i documenti parlano 
di adesioni pervenute da realtà che non 
possono essere presenti tra cui altri com- 
pagni di Trieste che augurano un proficuo 
lavoro. Sempre nei verbali del Convegno 
apprendiamo che Nicola Modugno, reduce 
dalle carceri, ha compiuto dei sopralluoghi 
nella Venezia Giulia e in altre località del 
nord Italia. 

L'ultima notizia sull'USI in regione prima del 
forzoso silenzio causato dalla repressione 
della dittatura fascista appare su“Rassegna 
Sindacale” n. 6 (giugno 1925), l'ultimo nu- 
mero pubblicato: «A Trieste l'affermazione 
del Comitato di difesa sindacalista ha voluto 
le sue vittime con frequenti arresti e col 
licenziamento del marittimo Gunscher». 


Luca Meneghesso 


A] 
il varo della potemkin a venezia 


Sabato 1 giugno 2013. In coincidenza 
con l'inaugurazione della 55° Biennale 
Internazionale d'Arte , chi c'era a Venezia 
, davanti ai Giardini, quel giorno poteva 
assistere al “varo” di una grande barchet- 
ta di carta, nella forma identica a quelle 
care ai bambini, ma in realtà realizzata 
usando delle gigantografie di pagine del 
nostro Germinal stampate su materiale 
plastico impermeabile e opportunamen- 
te supportate da galleggianti nascosti 
(camere d'aria di camion). A prua della 
“corazzata” di 5 metri, scritto a pennello 
in rosso, il nome “Knjaz Potemkin Ta- 
vriceskij” Una volta varata la “corazzata 
Potemkin” è stata ormeggiata davanti 

al monumento alla Partigiana di Au- 
gusto Murer e Carlo Scarpa, che sorge 
dall'acqua proprio davanti all'ingresso 
della Biennale. L'autore dell’opera Marco 
Tracanelli, artista libertario di San Vito 

al Tagliamento, ci diceva durante l'ope- 
razione di costruzione e varo:“ nelle mie 
intenzioni si tratta di una installazione 
con un proprio senso estetico/artistico 
e di una denuncia dello stato dell’arte 
vittima del mercato, attento ad interessi 
ben diversi da quelli artistici. A decidere 
cosa sia o non sia arte è il mercato, che 

a priori impone determinati prodotti, 


È 
CE 


escludendone così altri ,che hanno quin- 
di scarsissima possibilità di farsi vedere 
da pubblico e critica. La Biennale si è da 
tempo schierata su questa linea e la gran 
parte di artisti “invitati”, o le loro gallerie, 
rispondono pienamente ai criteri econo- 
mico-mercantili richiesti, perciò ,in que- 
sti ultimi anni, è stata vietata qualsiasi 
esposizione “off*, visto che può intaccare, 
nel pubblico, le scelte artistiche ufficiali 

e conseguentemente il flusso di denaro 
nelle casse della Biennale stessa. Marco 
ci raccontava di aver tentato di ottenere 

i regolari permessi per l'ormeggio della 
Potemkin all'aperto, ma davanti al rifiuto 
categorico di concedere i nulla osta, alla 
fine ha agito senza alcuna autorizzazione 
ritenendo giustamente che la disobbe- 
dienza civile sia un dovere di fronte ad 
atti censori da parte di un vero e proprio 
monopolio. Dice Marco al riguardo: 
“oltretutto non comprendo come la 
direzione della Biennale possa imporre le 
proprie idee, che dovrebbero riguardare 
esclusivamente i propri spazi e ambiti, 
alle autorità civili, Comune di Venezia e 
Autorità Portuale, istituzioni preposte alla 
concessione di utilizzo delle aree pubbli- 
che ... Tutto questo mi ricorda il Tribuna- 
le dell’Inquisizione che condannava, ma 


faceva eseguire le sentenze al braccio se- 
colare, visto che i prelati preferivano non 
sporcarsi le mani”. Il 7 luglio la Potemkin 
è stata rimossa perché quello che aveva 
da dire lo aveva detto, la permanenza 

in acque agitate dal moto ondoso, vera 
tragedia per la città, cominciava a farsi 
sentire e poi era opportuno non lasciarla 
troppo a lungo “per evitare la pericolosa 
forza dell'abitudine che degrada più 
della salsedine e delle onde” Durante il 
mese di permanenza, ancorata di fianco 
al bellissimo monumento alla Partigiana, 
la “pericolosa” barchetta è stata notata e 
fotografata da parecchie migliaia di per- 
sone di tutto il mondo, e molte di questi 
visitatori della biennale o turisti, hanno 
espresso solidarietà e condivisione per 

il senso dell'istallazione, spiegata in un 
apposito volantino. Sentimento non 
condiviso da parte degli incaricati della 
Biennale, che hanno più volte segnalato 
l'abuso” all'Autorità Portuale e al Comu- 
ne di Venezia, reclamando la rimozione 
della Potemkin. Dopo ripetute solleci- 
tazioni l'Autorità Portuale il 16 luglio 
intima a Marco Tracanelli di rimuovere 

il “natante” dallo spazio abusivamente 
occupato entro il 12 luglio! Stabilendo 
altresì una sanzione amministrativa di 
2000 euro. Sempre Marco: “faccio notare 
che la barchetta era stata rimossa il 7 
luglio, mi pare il contadino che chiude 

la stalla quando ormai è vuota”. A nulla è 
servito il colloquio avuto con la Direzio- 
ne dell'Autorità Portuale che ha confer- 
mato il provvedimento e le pressioni 
della Biennale. “Devo anche dire che 
non comprendo per quale motivo la 
Direzione della Biennale si sia tanto pre- 
occupata di far rimuovere la barchetta e 
non abbia detto nulla per far togliere la 
quantità di immondizie che circondano 
il Monumento alla Partigiana, certo uno 
spettacolo non edificante per Venezia, 
forse alla Direzione della Biennale alle 
immondizie sparse sono abituati , ma 
soprattutto le immondizie non rivendica- 
no alcun diritto alla libertà di espressione 
e di manifestazione, sono solo il prodotto 
dell’arroganza e della maleducazione. 
Allo stato attuale delle cose sono state 
messe in cantiere una serie di azioni per 
informare l'opinione pubblica dell'ac- 
caduto e dell'arroganza della Biennale, 

è Importante quindi sostenere Marco 
anche finanziariamente nella sua batta- 
glia legale, visto che intende ricorrere 
contro tale provvedimento, battaglia non 
solo legale per difendere i nostri diritti e 
la poca libertà che ci rimane, in tutti gli 
ambiti, non solo quelli artistici. E ora che 
la piccola barchetta di Marco riprenda gli 
ideali della corazzata Potemkin, protago- 
nista del capolavoro di Sergej Ejzenstein 
ma soprattutto dell'ammutinamento e 
della rivolta del 1905. Il video del varo a 
Venezia, girato da Andrea Deganuto, si 
può vedere su youtube digitando “coraz- 
zata Potemkin a Venezia”. 

Per informazioni: www.gigarte.com/mar- 
cotracanelli 


Fabio Santin 


nella foto la corazzata germinal-potemkin an- 
corata davanti al monumento alla partigiana, in 
riva dei 7 martiri ai giardini di Castello 
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ALCUNI INDIRIZZI PER TENERCI IN CONTATTO 


TRIESTE 

Gruppo Anarchico Germinal 

via del Bosco, 52/a 34137 Trieste 

la sede è aperta ogni giovedì dalle 18 alle 20 
gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 
http://germinalts.noblogs.org 


ISONTINO 

Coordinamento Libertario Isontino 
melamangio@autistici.org 
http://libertari-go.noblogs.org 
www.facebook.com/coordinamentolibertario. 
isontino 


UDINE 
Centro Sociale Autogestito in esilio 
sulla pagina “contatti” del sito www.info-action.net 


Affinità Libertarie via Tolmezzo 87 - 33100 Udine 
affinitalibertarie@inventati.org 
http://affinitalibertarie.noblogs.org 


BASSA FRIULANA 
Gruppo per l'Ecologia Sociale della Bassa Friulana 
sulla pagina “contatti” del sito www.info-action.net 


Dumbles, feminis furlanis libertaris 
dumbles@inventati.org 
http://dumbles.noblogs.org 


PORDENONE 

Circolo Culturale “Emiliano Zapata” via Pirandello 22 
(quartiere 

Villanova) - 33170 Pordenone 

riunioni ogni giovedì dopo le 21 - biblioteca aperta 
ogni sabato 

dopo le 17.30 

info@zapatapn.org 

http://zapatapn.wordpress.com 
www.facebook.com/amicizapatisti 


MESTRE 

ApARTEe Via Felisati 70/c - 30171 Mestre Venezia 
tel.3408151098 (Fabio Santin) 
aparte@virgilio.it 


PADOVA 
Centro di Documentazione Anarchica di Padova 
elcida@inventati.org 


VERONA 

Biblioteca Anarchica “Giovanni Domaschi” 

c/o Circolo Pink via Scrimiari 7 - 37129 Verona 
aperta il primo e il terzo martedì del mese dalle ore 
21.00 alle ore 23.00. 

bibdomaschi@libero.it 


ROVIGO 

Gruppo Carlo Pisacane 
tel.0425/494163 (Nando) 
rivoluzionando@libero.it 


TREVISO 

Federazione dei Comunisti Anarchici del Nord-est 
safigher@gmail.com 

web http://fdca-nordest.blogspot.it/ 


BOLOGNA 

Gruppo redazionale bolognese 

c/o circolo anarchico C. Berneri 
Piazza di Porta S. Stefano 1 - Bologna 
www.circoloberneri.indivia.net 


KOPER/CAPODISTRIA 

Alternativa Obstaja 
alternativa.obstaja@gmail.com 
http://alternativa-obstaja.blogspot.com 


Altri in Slovenia 

Federazione per l'Organizzazione Anarchica - FAO 
www.a-federacija.org 

inter@a-federacija.org 


impaginazione di Marco con la collaborazione di 
Fabio Paola Clara 
in copertina e a pag.26 xilografie di Marco Trentin 


